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PREFAZIONE . 

S ONO omai sedici anni , clze per compiacere un 
amico abbozzai un Quadro della Yalsesia. Nella 
prima parte io dava un'idea del suo sùolo, delle 
cose, che possono meritarsi l' attenzion del viaggia..:, 
tore, dell'origine di quel. Popolo , del suo carattere, 
del suo governo economico-politico; nella seconda 
parlava della spontanea sua dedizione a i Duchi di 
Milano, dci patti in essa convenuti, e delle varie 
coriferme dei Principi successori loro nel dominio 
del 111ilanese. Nella terza trattava dei mezzi , che 
più. atti mi sernbravano a migliorarne la sorte ' e 
rendcrla più utile al corpo politico , cui va unita: 
Ma persuaso, che le montagne sono montagne dap­
pertutto, ed offrono ovunque colpi d' occhio più, o 
meno rilevanti di cascate . d' acque, di torrenti· impe~ 
tuosi , che fremendo si precipitano nel fondo delle 
valli, e cenl_, altre simili prospettive interessanti per 
gli abitanti delle pianure, ma già delineate in cento 
Ìibri da valenti scrittori, lasciai il mio manoscritto 
nell' obblìo, cui era ~estinato. l ralsesiani altronde, 

1 d iss' io, vivono poveri, e contenti all'ombra delle 
loro convenzioni, e sotto gli auspizj di un re ché 
lungi tjal volere giammai -intaccare il carattere in­
violabile dci loro patti dcditizi , gli ha confermati~ 
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e non sem.bra regnare su di lòr•o, che per farli par-
tecipi dei tratti delle sue munfftcen~e. La Yalsesia, 
è vero . , potrebbe essere meno infelice , e di una 
maggior utilità al corpo politico, di cui fa parte ; 
ma le utili verità risvegliano soventi assai più nemi­
ci, che non le più insulse menzogne; pcrchè dunque 
an·isclziar inutilmente la 'mia trct7U]uillità volendo 
promuovere il vantaggio altrui? Il Saggio vede, e 
tace. M'avvisai d'imitarlo allora, e parvemi oppor­
tzmo il mio consiglio. Ma quanto sono cambiate le 
circostanze d( quella f/ alle, dacchè venne unita alla 
Repubblica Italiana? Nell'universale esultazione ella 
sola geme, e piange, petclzè ha perduto tutto, e 
non ha acquistato nulla. Più non sono apprezzati 
quei patti, quelle convenzioni, cui l'imponente peso 
dei secoli, e le autentiche corifèrme di tanti Duchi, 
Pri11cipi, Re, Imperatori, interi nate da tanti illustri 
Magistrati, sembravano aver impresso il carattere 
indelebile della perpetuità. Taceva però ancora, e 
€emeva nel silenzio sulla sorte dei f/ alsesiani, quando· 
caduto in mie mani il Promemoria del cittadino 
Cusa diretto all' Amministr:azione Dipartimentale, 
(J le Osservazioni del cittadino Lizzoli sulla Yalsesia~ 
mi sentii eccitato a rileggere il mio manoscritto. 
Ho veduto con un sentimento di compiacenza, che 
questi ottimi cittadini bramosi anch'essi di promuo­
vere i vantaggi di quella Y alle, e del Dipartimlmto, 
.siacchè il bene di una parte ridonda seT!l:Pre nel bene 
del tutto, proponevano i mezzi da me già ideati, 
flmmeuendone però alcuni 1 che assai valevoli mi 
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sémbrano al fine proposto massime nelle presenti 
circostanze. Tocco allora da sagro amor della Pa­
tria, esclamai: Hanno detto bene, ma non hànno 
detto abbastanza, non hanno detto tutto: compiamo 
la loro opera. Molti mali politici sussistono appunto 
perchè · i Governi ne ignorano l'esistenza , e per 
conseguenza non possono rimediarvi. Quello, sotto 
cui viviamo ora , fisso, durevole , giusto, generoso 
vuole la gloria della Nazione , e la felicità dei 
diversi popoli, che la compon.gono. Non sarà ùzsen­
sibile allo stato deplorabile della f/àlsesia , qualora. 
lo conosca : conviene dunque darglienft una idM 
esatta, ma rispettosa. 

- · Non è già, ch'io mi lusinghi, che questo debole 
scritto debba giugnere nelle mani di chi tiene le redini 
della Repubblica; ma egli è facile, che letto, e meditato 
nel silenzio da un'anima onesta, e sensibile, dal 
merito portata ai primi impieghi dello Stato , la 
impegni a fMor d'una popolazione di trenta, e più 
mille anime, giacchè egli è pure bello, egli è degno 
dell'uomo veramente grande l'esser l'avvocato , 8d 
il protettore di un popol buono, ma irifèlice. I pen­
sieri filantropici del semplice cittadino assomigliano 
ai semi delle piante, e dei fiori involati dai venti, 
clze si perdono ordinariamente nei vasti mari, ed in 
aride spiagge; ma che· pure 'talvolta càdono in Uft 

terren felice., ave germogliano, e c:·escono a peifetta 
maturanz.a. 





P A·R TE PRINIA 

C A P O - l. 

La Vab~~ ~ situata al Nord di Novara in 
distapza di venti miglia eire~ da questa città, 
confina colle Alpi, coli'Ossola, colla Valle d'Aosta, 
colla Riviera d'Orta ; la sua lunghezza _è di tren.ta 
miglia circa , e la sua larghezza varia assai , for­
mando essa un angolo ottuso vicino ad Ara , ove 
principia. Dissi , che la sua lunghezza è di trenta 
miglia circa , quantunque in retta linea non si 
debban contare che per la metà. Ma le strade, che 
conducono sino all'estremità delle Valli , <lo vendo 
adattarsi alla sinuosità delle montagne, ed ai tor­
tuosi ·giri della Sesia .-, ed altri torrenti , voglionvi 
dieci ore di cammino per ~iungere alle ultime 
Parrocchie della Valle medesima. Ella si divide in 
Valle superiore, ed inferiore: . questa ha Borgosesia 
per capo luogo, e quella Varallo. La · superiore poi 
si suddivide ancora in Valle grande, Valle piccola; 
Valle sermenza. Il numero degli abitanti della 
Vals.esia è di circa 35ooo. , ma non po-tendo 
nutrir li più di due mesi all'anno , malgrado la più 

~igida eco.nomìa '· ·ed il più ostinato lavoro , san() 
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costretti ad espatriare , e ricercare altrove una 
sussistenza , ché nega loro una terra ingrata. 

Il Viaggiatore non vede nella Valsesia come 
nell'Olanda forti argini , che innalzati con enormi 
spese signoreggiano il mare , 11e contengono gli 
spumanti minacciosi flutti, e permettono al placido 
agricoltore di coltivare vaste pianure , che per 
secoli furono se1Jol te nell' onde ; ma vi a:tpmira gli 
sforzi -dell'nonio, -c e lotta contro la natura matri­
gna , e la costringe suo malgrado ad a:pri:rgli il 
&uo seno avaro. Nell'Olanda l' uomo raccoglie ab­
bondanti messi , ove pascevans~ un dl le infinite 
orde dei pesci , e dei mostri dell'Oceano. Nella­
Valsesia l' uomo raccoglie _ pochi frutti ingrati , 
ove natura non produceva nemmeno bronchi, erbe, 
e spine. Quale spettacolo intet·essante per chi sente 
le bellezze della semplice natura , il veder lungo 
una strada, oppure in mezzo ad un fimnicello un 
pezzo enorme di ru1Je, che balzò dal vicino monte, 
e che per avere a?cidentalmente una superficie 
piana di sei , di otto, od al più venti braccia di 
circonferenza venne coperta di terra all'altezza di: 
un palmo , e rid{)tta in un orticeUo , od in un 
piccol campo ? Là sul pendlo delle montagne tra 
rupi, e macigni si vedono un'infinità di campicelli 
sostenuti da muri, i quali formando in mezzo a 
quelle erte balze dei piani di quattro, di sci, di 
dieci piedi di larghezza offrono all' occhio stord:ito 
un anfiteatro , in cm biondeggiano gli scarsi sì , 
ma preziosi doni di Cerere. Ma le cosl dette 

1 
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valanche, le dirotte pioggie, e t:dora ancora un 
pezzo _di rupe staccata dal monte superiore si por.: 
tano via in un istante e campi, e muri, e non 
lasciano al proprietario che il doloroso aspetto di 
un nudo sasso, e la triste memoria delle perdute 
fatiche. Ho veduto mille -volte le ricche mess1 
ondeggianti nei -vasti campi delle fertili pianure ; 
ma il loro aspetto non eccitò mai nel mio cuore 
quei dolci sentimenti , che risvegliava in esso la 
vista di un campo , o ve l'anno antecedente non 
aveva osservati, che ·mucchj di sassi, o pendula 
rupe. Qui , diceva fra me , l' uomo veramente 
creatore nelle pianure è colli-vatore. Qui l'industria 
è tutto; la natLtra è nulla, mentre nelle pianure la 
natura è tutto , e quasi nulla l' industria. 

Vicino a Borgosesia , e Varallo , come pure 
in alcune Parrocchi~ rilrovansi piccol~ pianure / 
che producono un poco di grano , di canape , ed 
anche vino , ma acido , senza colore , e- che si 
beve dai paesani impotenti di compra rne del mi-: 
gli ore. 

Ma la pianura di Varall<J, come pure quella 
di Borgosesia divisa fra mille proprielaTj corrispon­
don(). ap}lena ad· una sota possessione di un ricco 
signor No·vru,ese. DO<Vendosi però fare tutto il 
lavoro ~ella campagna a forz-a di braccia , eJ il 
lavoro delle braccia , rapporto a quello , che si fa 
coi bo vi , e·ssendo in ragione deìl' uno al dieci, ne 

.viene per c~nseguenza , che la coltura dei campi 
più sicw'i , e più fertili . della Valsesia costa ~ 

i s 
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proprietario otto ; o nove volte dippiù di quello ; 
che costa quella dei campi situati nelle l)ianure , 
ove si usa l'aratro. Percib qualunque sia il raccol­
to ' esso non corrisponde nui alle fatiche ' ed al 
tempo consunto dall' agricoltore ; tempo peraltro, 
che ei non valuta , perchè nulla gli costa , e che 
gli è meglio impiegarlo per guadagnar poco , che· 
perderlo inutilmente guadagnando nulla. 

La Valsesia inferiore, e parte della superiore 
sono abbondanti in frutti di mediocre qualità , ed 
in castagne ; ma gli uni , come le altre si consu-· 
mano nella massima parte in paese , e la piccola 
quantità , che se ne trasporta s~ll Novarese non 
meri~a il nome di co'mmercio. Vi si è introdotto 
da va1i anni l' uso di colti~re dei pomi di terra ~ 
ossia tartufi. , nè potea farsi cosa più saggia in. 
nn- paese mancante di g1·ani. Dono prezioso della 
:natura il tartufo regge ai climi più alpestri , e 
freddi 

1 
non tem-e gl'insulti dei venti , e de Ile tem­

peste , e sfida con ugual indifferenza i raggi co-· 
centi del sole , che tutto inaridiscono , e le lunghe 
:pioggie a tant' altri frutti nocive, Egli è il più 
sicuro riparo contro le. ca~estìe , ed il meno clispen­
dio.so. Ho veduto con sensibil piacere , chP. il 
rcittadi~o Cusa abbia pi'OCurato d' ins}1irare viep­
più ai Valsesiani il ,genio per la coltivazione d'i 
questo frutto utile a talla la Valsesia ,. ma neces­
~ario in quelle Parrocchie , ove null' altro alligna ; 
~d ove per l' abbondanza dei letami se né posson~ 
ottenere çopiosi ra:ccohi. ~ome 1 mi direbbt: un 



lt 

Siharita , vivere con tartufi è poco 1 $ibhe;ne, ma; 
vivere è tutto. Con questa pianta benefica, e dei 
poveri amica , più non si vedmnno nella Valsesia 
quei giorni di lutto , giorni troppo vicini , ma 
degni d' eterno orrore ~ in cui boccheggianti bam­
holi morivano di fame nell' arido appassito sen() 
delle affamate , e tJ?-Oribonde madri ; giorni in cui 
pallide, scarna te giovani fanciulle., che portavanq· 
pria la gioja, il riso , le grazie in volto, si dispu­
tavano le prime erbe .che spuntavano nei ·prati ,. 
vile alimento dell' animale insensibile , e pe..-ivano. 
poi di lang~ore per aver }Jrotratta una stentatç1. 
vita con questo impuro cibo ; giorni , in cui fami:-­
gl!e intiere ritrovaronsi mode coll' erba cruda il;! 
bocca , perchè mancava loro persino quel nero , 
quel malefico t>ane , di cui pa·rla il cittadino Liz:.. 
zoli nelle sue Osservazioni sul Dipartimento dell' 
Agogna. Oh Lizzoli ! egli e~a pur degnò della tua 
penna il tratteggiare lo spettacolo luttuoso , ma 

-instruttivo , che offeriva la Valsesia..., l~ Valle di 
Strona , ed altre ancora in questi ultimi anni , in 
~ui la · carezza eccessiva di tutti i generi di prima. 
necessità ridusse all' ultima ~iseria i poveri popoli 
abitatori dei monti , mentre accumulavasi l' or() 
negli scrigni di pochi ri€-chi possess<»·i,. o fittajuoli 

delle pianure ! 
La coltura generale dei tart.u.li nella Valses.ia 

è tanto più necessaria , che il Valsesiano solito a 
guadagnarsi il pane col suo ostinal<r lavoro , noR 
aa adattarsi a mendicarlo come gh ahitan~i di altE~ 



'12 

Valli , che si possono dire mendicanti di profes~ 

sione. Languire , patire , morire persino , giacchè­
Be abbiamo veduti replica.ti esempj , piuttosto elle 
imitare quelle popolazioni, che quai affamati insetti 
s.i gettano , e si spandemo a turme nelle pianure. 
del Novarese, ove trovano nella carità del buon 
popolo i mezzi di sussistenza. Nò , non sono i 
digiuni involontarj , non è il nutrirsi di vile ali­
mento, che angustia un povero cuore; ma il dover 
mendicare tremando col rossore in volto, colla. 
disperazione nel seno un tazzo di pane , e mendi­
carlo spesso da chi lo rifiuta. Sl , patire è poco. 
per un uomo sensibile, ma mendicare è tutto. Un. 
sol rifiuto l' avvilisçe , e muorç di fame , e d'indi -: 
gnaz.ione. 

C A P:. I I~ 

La vista dei monti: della V a l'sesi-a non· può ch-e· 
piacere a~ un viaggiatore filosofo, }Jer cui la natura­
non è mai muta. I grandi spettacoli atti sono a 
risvegliare grandi sentimenti:, ed eccitano negli 
animi idee non J11ai provate ancora~ Qui. si })resen­
tano agli occhj., net:i, ed aridi monti, che richiaman­
alla mente le epoche , e le rivoluzioni del nostro. 
globo. In quai tempi-, in quai secoli fuFon<l'- essi 
formati?· Sono esse ment;agne primigenie, o pro­
de-tte dalle acque dello universal dihwi0 2 Questi 
d.l\bb} ris'tegliano la 6:u.riosità. Si vu.ol as(;endexe 
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snlle lonr cime Y ossèrvarli da vicino t e giudicarli~ 
Altrove , montagne scrollate ,. e coperte delle irr-

. frante loro rovine offrono allo sguardo attonita, 
.enormi , minaccianti massi confusamente accumu­
lati , che indicano le convulsioni _sofferte dalla. 
natm-a. Qual forza ha potuto sciogliere i vincoli; 
che univano questi mac~gni 7 Il monte Rosa dà lo 
spettacolo m~estoso di eterni ghiacci , e nasconde 
le sue vette nella region più sublime delle nubi ; 
mentre montagne inferiori coperte sono di vaste , 
e nere selve,. in ~ui regna un tetro profondo silen­
zio ' ed ove sorprende' instruisce ~ e piace il con­
u·asto degl'alberi , che nascano r crescono ~ ver­
deggiano vicino ad altri , che piegano , cadono 
sotto iJ peso degli anni , mentre altri ancora si 
:putrefanno sul suolo do}JO· aver per secoli innalzato 
al cielo le loro teste orgggliose~ Tutto parla ai 
~uori sensibili. Egli è fra queste ombrose solitudi­
lli , che l'uomo calca con un cérto non so qual 
11ispetto il. terr.eno, che lo sostiene, perchè imprime 
talora de'passi, ove forse non li portò ancora alcun 
mortale·;. egli è in mezzo a questi: viventi, ma 
nmli esseri., che però parlano tutti alla sua imma­
ginazione riscaldata , ch'egli sente tutta la propria 
gJlandezza. ~ e dice con sentimento di compiacenza:: 
lo sona. qui iL solo. esse:~:e, cb.:e pensi . Egli è infine. 
J):a loro , ove· assai meglio ,. che non. sulle rovine 
di J?almira , di Menfi ,. o di Persepoli ,. egli rico­
nosce l' impero inevitabile de1 tem}JO sopPa ttùtff 

le. praduzion.i dell' uomo E e dell'l llatw·a ;. e ~utti 

/ 
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sii sf~>rzi- della natura; ·che cerca a riprodursi~ 

L' arte in questi luoghi -è nulla : la natura è tutto. 
Essi non conoscono • che le sue leggi, e per q ues Le: 
tu.Lto vi nasee , vive , ·s'annienta , e rinasce. 

Parlerò altrove delle minie~e di ferro, di rame,: 
d' argento , e d' oro , che la Provvidenza, la quale 
veglia alla vera felicità dell' uomo , ·ha nascoste in 
seno alle montagne della Valsesia , me_utre essa. 
si compiace di coprire la terra delle erbe , e dei 
ft·utti , che gli :Sono utili o necessarj , ed iudichet·ò­
soltanto alcune })articolarità , che mi sembrano 
viemaggiormente meritarsi l'attenzione di un viag­
giatore- curioso. n primo luogo si deve dare alla 
torre, che rilrovasi presso- a Buccioletto nella Valle. 
Sermen~a, opera maestosa: della natura _quando 
.soffriva le convulsioni violenti d.i un terremuoto. 
Questa Torre s'innalza sulle falde di una montagna 
in gran parte crollata, che presenta profonde fes:­
sul'e Y ed enormi macigni quà, e là sparsi •. Si può­
però giungere q~si sino al piede , e contemplarla 
da vicino. Non l'ho misurata, ma se si possono· 
paragonare gli scherzi ael caso cogli sfm•zi dell' 
u.omo , direi , che questa , formata da una sola 
pietra della figura di un paralellogrammo, sorpassa f 

assai in altez7la le famose piramidi di quel popolo, ' l 
che pa1·ve nato per fa1·e stU})ire l' universo colla 
singolarità. • . e colla grandezza çlelle· sue opere. Si 
vedono sulla sua sommità degli abeti , ché sem­
brano piccioli 1 ma <:he b.anno- :v. enti hrac.çi<} alPlell~> 
di al~e10za. 
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La montagna di Fenera presso Borgosesia è 

pur degna d'esser veduta per le sue grotte , da 
cui pendono per ogni parte delle stalattiti , e che 
richiamano alla memoria quelle , che scavò un 
tempo vicino a Tebe , ed a Menfi l'orgoglio , e 

/ -
la superstizione. Sia, che queste caverne siano 
l'opera degli avidi Romani , oppure un parto dei 
t·iti t·eligiosi dc·gli antichi abita n ti del paese, oppure 
anche debbano la loro origine allo scolo insensibile 
~e~le acque superiori , tutto vi pare sorprendente :.' 
tutlo vi porta l'impronto degli sforzi dell' uom.o, o 
delle lunghe , grandiose opere della natura. 

Il colpo cl' occhio, che presenta il ponte detto· 
della Gula vicino l! Varallo sulla stra da , che con­
ducè' a Fobello , e Rimella , è per verità uno dei 
piLt interessanti. per un pittore , e per chiunque 
ap}Jrezza le prospettive, còe eccita11o sentime-nti di 
sorpresa, ed orrore. Pochi punti di vista si ritro• 
vano forse nelle montagne , che uniscano in ugual 
modo il tetro , il vario, il pittoresco, il maestoso, 
e l'imponente. Le alle profonde rupi-; fra le quali 

• si precipitano le. acque del Maslellone , che 'mug­
~endo non sortono da. un gnrgite , che per islan­
(;iarsi pÌLt furibonde , e biancheggianli in altro pia 
pro-fondo ancora , le erte balze all' uomo inaccessi­
bili , il ponte stesS,o altissimo ' che domina questi 
pTecipizj tutto reca stupore ,. e piace. 

Un oggelto degna della maggior attenzione , e 
delle pitt profonde ricerche dei dotti , sono i forti 
anelli di ferro-, che· Jll()lti pre~~uno tJ:ovars.i 
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impiombati SOllra alcune altissime- monta:gue per.; 
fettamente uguali a quelli , che vedonsi nei porti: 
di mare , cui si legano- le navi. Qual popo·lo li. 
pose colà? Per qual motivo ? In qual' epoca del 
:mondo ? Tutto è qui per me arcano , e mistero~ 
Tutto sembra dirmi in un muto- linguaggio, che il 
nostro glob& nella sua inclinazi@ue dell' asse abbia 
sofferto delle grandi rivoluzioni. Confesso perb 
ingenuamente , che non ho veduto io stesso questi 
anelli, e che mi riporto all'autorità di molti Val.: 
sesia,ni, i c1uali m' assicurano non solo d'averli: 
veduti , ma toccati. Pure non mi faccio· garante 
della verità del fatto·. Conosco il pqw~o, sovente 
sopra una sempli'Ce relaz,ione crede , asserisce ,. 
inganna. Ma vero è l' imvonente punto di vista del 
monte detto Olen, ed in _lingua vernacola chiamat() 
Ghem-zucg. Si vede al not'd il colosso maestoso 
della Rosa colle immense sue ghiacciaje (a). All' 
Ovest si prolunga la vista lungo· la catena delle 
grandi alpi sino al Montblanc. Di là ripiegando la: 
catena -verso il Sud si vedono quasi . gli appenini·~ 

Al Nord Est appare il rimanente delle alpi sino ai 
Grigioni, ed al Tirolo. Nel bacino formato da 

(a) Il cittadino Medico Giordano d'Alagna lla 
scoperta- una strada per salire su quell'alto monte; 
onae· in avvenire i- fisici lo potranno studiare, con­
templarlo a loro bell'agio:, ed intcrTogarvi la gelosa 
natura m suoi segreti, specialmente. in. metereolog}a .. 
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queste catene si contemplano molte provincie. 
Questo luogo ha il vantaggio di poter ascendervi: a 
cavallo, toltone l'ultima salita ,di una scarsa mezz' 
ora , che bisogna fare a piedi. Il punto di vista è 
più di I3oo tese al dissopra del mare. Sulla stessa 
"lnontagna havvi una ricca miniera di ferro. 

Non parlerò dei laghi , che ritrovansi sopra 
alcuni dei })iÙ alli monti, ma in cui non sl pub 
mantenere dei pesci , perchè agghiacciano total­
mente nei rigorosi verni; n è di alcune vaste caver­
ne , che vedonsi sopra alcune alpi 1 le quali ser­
vono- d'alloggio ne' mesi dell' estate ad intiere fami­
glie co' loro armenti. Ne vidi fra le altre una co.­
modissima sull'alpe detto la Moanda. Giammai la 
·vista di superbo pala~zo eccitò in me uguale am­
mirazione. La soffitta di questo tenebroso soggiorn~ 
è formato di nn saSS<? sol~ pasto orizentalmente. 
Vi si entra per mezzo di una particella,. che rice1-
vendo la luce, la diffonde per alcuni passi. E' 
quindi necessario un lume per penetrare più avanti . 
nei varj nascondiglj, che vi formò natura. Un pic­
ciol lumicino posto in fondo alla caverna spandeva 
languidi raggi , a guisa di una pallida stella, e 
collocato sembrava in una gran distanza. R.isve­
gliaronsi allora in me le immagini delle grotte 
delle Sibille , e di quelle tatl.to vantate dai 1)oeti ~ 
in cui i Fauni , i Silvani, e le Ninfe passavan. 
giorni lieti, e felici. Pensai a quella di CalipsQ ,. 
perchè vedeva intorno a me - animati rih·atti della. 
bella Eucharis. Non era già ernesto l'antro sanguinario . 

. . 
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di Polifemo; e:r,a I' albergo delle grAzie , del' inno· 
tt:e:~lZa' della liberalità' della virtù. Quanltmqne 
sconosciuto quelle paslorelle a bionde treccie coi . 
riset sulle labbra, col cuor negli o.cchi, e colle più 
graziose espressioni m' invitarono a prender un 
poco di riposo , ed a gara m'apprestarono un 
picciol ristoro. Voleva lascil!re loro un attestato 
della mia riconoscenza, ma lo sdegnarono genero• 
samente dicendomi, che davano, e non vendevano,. 
1! {;he non bramavano da me altro compenso fuor­
ehè la promessa di ritornare altre volte sulla loro 
montagna. lVIi .diedero. allora un mazzettino di fiori 
soggiungenclo: l'abbiamo raccolto fra queste balze, 
graditelo, e conservatelo. sino· al vostro ritorno. 
Nel veder gli sdrajati armenti ~ canto ai letti delle 
loro padrone, e sotto lo stesso tetto mi ricordava 
degli Arabi , e , dei Tartari, che v~vono sotto le 
stessle tende colle loro greggie, e coi lorO cavalli. 
Tutto paria-va alla mia mente 7' ed al mio cuore. 
Le ombre tropp(} veloci, onde imbrunivano i m<> n ti 
verso l'Occidente, m'obbligarono ad abbandonare 
~testo soggiorno. incantatore. Partii lentamente 
)l'Ìvo1gendo più volte indietro la sguardo, e lasciandO< 
etrare la mente fra mille diversi pensieri. Come ? 
diceva f.ra me stesso z _egli è dunque nelle caverné,. 
~he si è rifttgiata la cordialità ? Nelle caverne 
;ritrovo fra povere , ed innocenti pastorelle una 
bontà di cuore , una generosità ~ che non ho pro­
vata giammai nèlle sontuose villeggiatu1·e dei- volut"­
tu.osi~ e ricchi Sibatiti. Cento volte dalla curio-'lità. 
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€uiclato ; hJ voluto visitare quei ~nperbi palagi 
sotto il cui e_norme peso sembra gemere la terra, 
e quei giardini, in cui l'arte gareggiando colla 
natura unisce maestrevolmente i fiori , i frutti, e 
le piante dei più rimo ti climi colle nostre; crea 
labirinti, laghi, monti , e valli , che invitano il 
forestiere ad un'ammirazione lusinghiera pel padron~ 
di quei deliziosi soggiorni ; ma no11 ho trovato · 
cuori uguali a quelli di queste abitatrici dei monti.' 
Tant'è vero, che grandi fortune , e picc_oli cuori 
vanno sovente uniti. Qtù tutto si vede' tutto si da 
gratuitamente, e colle pit1 gentili espressioni , ché 
ispirar sappia la vera sensibilità. Là tutto-- si nega 
per org~glio, o per av~rizia, oppure tutto si ve~ de 
per viltà ; pagar conviene ad ingordi domestici ». 
che misurano le loro pulitezze dalle loro speranze, 
si , pagar conviene la semplice apertura di un 
appartamento , la semplice vista di un quadro , di 
nn a statua , di _ un museo , di un giardino ; se poi 
c~lcolando dal vostro nome , dal vostro abito, dii 
vostri titoli il con. lo , che far possono sulla vostra 
liberalità , vi presentano nn ~ore , oppure u!l , 

. frutto, ne dovete pagare cento volte il valore,. per 
non esser espos lo agl' insulLanti sogghigni di quei 
vili ministri di un padrone talvolta più vile ancora; 
perthè divide con essi questi incerti prodotti dem 
altrui curiosità, oppure servir li fa p el" loro salario.· 

- Non invano dice ia favola, che la povera Bavcis ,' 
ed il buon Filemone erano i soli , i quali nella 

misera lo~o capanna accogliessexo gli Dei, 'luando. 

l 
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discendendo dal monte Icla, o ·aaii' Otimp6, venf-
. vano in forma umana ad onorare la terra. Essi 
soli accordavano loro l'ospitalità, e generosi nella 
loro miseria di.videvano con essi i frutti del loro 
armento, e gli scarsi doni di Cere~e, e di Pomona 
raccolti nel loro campo. O antro! o soggiorno del 
candore , della liberalità , delle grazie non ti ho 
mai piit veduto , ma la memoria tua, quella delle 
graziose tue abitatrici vive tutt' ~Fa nel m1o cuore 
:im}Jressa! 

La fonderia di feno ultimamente stabilita in 
Campertogno dai proprietari della miniera, e Cjl-tella 
di Scopello ·sono degne d'esser vedute. La prima: 
annuncia gli sforzi di molti particolari uniti , la 
seconda costrutta per ordine , e a spese del Re 
Carlo Emmanuele, porta l'impronto della maestà. 
reale. Gli edifizi sono ampj, comodi, e atti a 
fondere l'argento, il rame, non che ad alloggiare 
queUi_, che debbono soprintendere a queste opera­
:~:ioni; granèliosi ripari li difendono contro le piene 
del1a ·traboccante Sesia. Quella è posta alla destra-, 
questa alla sinistra del fiume. 

Nelle h,.ontagne della Valse&ia ritrovat•.~i molte • 
qua1ità di marmi; ma le strade non essendo car­
reggiabili , impossibile ne viene l'esportazione. 
Così i pxeziosi doni della . natura periscono inutili 
nel suo seno , quando l' uo-mo non ha i mez:r.i ,. 
oppure l'industria di prevalersene. 

Le varie Cfualità delle miniere , che vi sono 
nella Valsesia 1 m.' inducono a credere., che vi sian.o. 
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prtre delle acque n1i.nerali ; ma la loto scoperta si 
<leve ordinariamente al caso , ed il caso non ne 
ha sin' ora svelata alcuna. Sarebbe pur degno di: 
un chimico filantropo l'analizzare varie di quelle 
acque. L'arte potrebbe supplire al caso, e quel 
<;ittadino benefico, il quale ritrovasse un nuovo 
rimedio ai mali dell'umanità, sarebbe certamente 
più soddisfatto del sue viaggio nella Valsesia, che 
non lo fu~·ono i Bias , ed i Pittagora do1lo quellG 
<le Il' Indie. Una scoperta cosi gloriosa, ed utile 
degna sarebbe di un val-ente chimico , filantropo , 
facoltooso, e sciolto dalle private cUi·e. A questa 
,gloria potrebbe aspirare il medico -Gautieri. Ìl suo 
nome ìnscritto nei fasti delle Accademie , scolpito 
verrebbe nei cuori da tutti i Valsesiani, anzi in 
.<;eno a tutte le anime' sensibili. Esculapio ehhe 
.dovunque templi , ed adoratori , ed i pnm1 .suoi 
ministri riscossero seropre gli omaggi dell' ·umanità 

~iconoscente. ' . 

CAP. lll. 

Sarebbe un errore il credere, che le popolazioni 
_po-ste -nelle montagne sieno tutte ugualmente 

povere , perchè poco più , poco meno sono 
tutte ugualmente mancanti dci generi di prima 
necessità. Tutto è grad_azione nella natura, uguali 
non sono tutti i terreni acne pianure. tanto meno 
lll!lsere lo possono gli alti monti. Quelli , che si 
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ergono maestosi COU U'Q dolce pendìo aprico, il 
quale per molti mesi somministra abbondanti , e 
pingui pascoli ·a numerose mandre di bovine ; 
quelli, che sono coronati da vaste pianure, ove si 
raccoglie il fieno necessario per nutrirle nei lunghi 
mesi del V(;'rno ( tali sono il Sempione ' il Monte­
cenisio, il grande , il piccolo San bernardo, e gran 
parte delle alpi della Svizzera ) quelli infine , che 
per esser fra loro distanti hanno a' loro piedi spa­
ziose valli convertite dall' industria in eccellenti 
prati ) questi , dico, danno ai loro padroni un 
~ufficiente reddito per l' onesto loro mantenimento. 
Anzi nei piccoli cantoni della" Svizzera si calcola 
la TÌcchezza di un abitante dal numero delle bovi­
ne, : dei muli, e dei cavalli , ch'egli mantiene sulle 
sue alpi, come tra noi ·la misuriamo dal numero 
delle pertiche delle possessioni. E' noto il detto di 
<fuello Svizzero , che udendo decantare la -potenza, 
e le ricchezze di Luigi decimo quarto domandò 
quante vacche manteneva sulle sue alpi. Pochissime 
~ono le montagne de_lla Valsesia , che .godol)o di 
questi.- vantaggi. Altre !lono coperte di boschi , 
a~iJ·e <ielle propt~e loro rovine , e molte sono tal-

' mente erte, scoscese , che sono impraticabili per 
le bovine. Ma cosa non può la necessità imperiosa? 
Il poco fieno ' che nasce fra quelle balze viene 
l'accolto colla I;U.a.ggior sollecitudine dalle donne , 
che arrampicandosi ài rupe in. rupe affrontano la. 
morte per un 1)ugno .di erba. Piit volte ne ho 

vedute attaccate da una, n1ano ad una z~lla 1 o ad 
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un ceppò ; ad un cespugli1) ; ea un mezzo piede 
fisso sopra un sasso , che sporgeva alquanto al di 
fuori , tagliare il fieno coll'altra mano , quasi pen­
dule fra precipizi. Mi p;ppitava il cuore in sei:m 
per e$se , ed -esse erano intrepide. Non sanno 1 

diceva fra me con un freddo orrore , che la hm> 
vita dipende da un p i~ de , , che sdruccioli, da nn 
bronco, che rompa, ·da una zolla, che si distac­
<ehi ? Lo sanno pure ; ma il bisogno più fo-rte del 
timore, il bisogn'O le ha assuefatte dalla più_tenen. 
età a sprezzar i pericoli ; e r esempio di quelle • 
(;he ogni anno cadono miseramente , non le remfe 

piit caute' perchè bisogna vivere' e per conservare 
la vita sono costrette ad esporla. n viaggiatore 
non deve quindi maravigliarsi nel vedere lungo te 
stTade della Valsesia , massimamente in quelle • 
.che dirigono alle alpi una quantità di ~roci, s1!m­
plici, e lagtimevoli monumenti delle tante vittime 
della mise1·ia dirocc~te dai vicini monti. 

Siccome il <:ommercio di un p~polo è sempre 
in proporzione della fertilità del suo sue lo, e dell~ 
sua industria, ne viene, che la Valsesia non puà 
farne, che un piccolissimo col Novarese, eui s~m­
ministra unicamente hutiri , vitelli,· e teie grosso­
lane, poche castagne, ·e poclù frutti. Questo com­
mercio è per lei passivo almeno come dall' "Q-no .al 
dieci, perchè questi pochi generi non bastanl) 1llla. 
<:ompr;. delle granagli~ necessarie al mantenimento 
degl'abitanti, onde questa <~.s_sorbe annualment.e tutto 
·1 denaro 

1 
<:h~ v'entra per IUeu;o dell' i-nd sb' ·~ d~i 
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suoi abitanti. Quali api attive si s11andono ess1 111. 

varie anche estere provincie }Jer esercitarvi i loro 
mestieri, e le loro art-i, e guadagnare di che man­
tenere. le loro famiglie, le quali senza questo soccorso 
dovrebbero perir di fame, darsi alla mendicità, oppure 
t·icercare altrove un cielo più propizio, un suolo 
meno ingrato. Saranno circa otto mille Valsesiani, 
che escono annualmente dalla loro patria per ripor­
tarvi, :!.Itri dopo dieci mesi , altri dopo uno, due, 
o tre anni, i frutti delle loro fatiche, e dei loro 
risparmj. Felici essi, se la loro valle simile a tante 
altre, che sono feconde in grani, abbondanti in 
castagne , e ricche in ubertosi __.:pascoli potessero 
ritenere almeno parte del denaro, che portano a 
casa. Questo sarebbe bastevole a procurar loro col 
tempo un grado di commodità ad essi ignota. Ma 
simile alle acque, che dai monti s' incamminano 
naturalment~ verso le pianure, questo denaro cola 
-tutto direttamente nel Novarese; onde la Valsesia 
è sempre in uno stato abituale di povertà , e di 
miseria, che cresce in proporzione dell' incarimento 
dei grani. Non è dunque a stupirsi, se il lusso vi 
è sconosciuto. Come potrebbe esso sull' ali della 
' 'ani là innalzarsi dal seno della mediocri Là, senza 
presto ricad7re in quello della .miseria? Figlio dell' 
abbondanza, e 9-clle ricchezze, solito ad abitare 
palagi, e sotto dorate ·volte, come potrebbe pene­
trare in quei luoghi , in cui tutto si accorda colla 
marcia lugubre della natura, che vi pare languida, 
povera 1 :mescb.ina 7 ll V alsesiano non por la ~ suoi 



25 
desiderj al di là. de' suoi bisogni, ed i veri bisogni 
sono pochi. Del pane, che in certi luoghi si fa una 
sola volta all' anno, del formaggio, carni salate , 
ed acqua pura formano ir suo villo, e la sua ordi~ 
naria bevanda. Parlo delle persone più comode 1 

perchè i })OVeri, e di questi parrocchie mtie1:e, non 
potendo comprarsi il grano- per farne pane, vivono 
gran parte dell' anno con una specie di polta, con 
tartufi, con castagne, con erbe 1 cui mescolano crusca 
oppur farina, e di rado assai assaggiano pane , e 
carui sala"·e. Nessun lusso nelle case, meno ancora 
nei mobili; ma molta proprie tà. Coperte di larghe 
l)ietre della spessezza di una , e di due oncie circa,· 
le case sono più vaste , e più comode di quella 
di Diogene , ma ugualmente sempl'ici. Il fo­
colarè è in mezzo, ed una picciola feneslra, che dà 
la luce, serve an-che all' uscita del fumo. Da essa 
si osserva spesso una numeros~ famiglia seduta in 
giro attorno un gran fuoco, in mezzo a turbini di 
fumo, che punto non l'incomoda, perchè seduta sopra 
panche ·assai basse. Tali erano pur le case, die 
des-criveva Cesare parlando dei Galli , e tali . sono 
ancora quelle de' popoli , che il cielo collocò nelle 
fredde regioni del Nord. Egli è in una di quelle 
case caldissime, oppure in una stalla, secondo l'uso 
dei paesi 1 che le donne del medesimo casale si 
uniscono insieme nei rigorosi, e lunghi verni per 
filare alla pallida luce di una sola lucerna, che ali­
mentano a vicenda , e protraggono le loro veglie 
finchè il canto , -del Gallo annuncia loro la mezza 

2 



,-----~ 

20 
notte, oppure il ritorno della .vrcma aurora; e le 
avverte, ch' egli è tempo di prendere un poco eli · 
rip~o . Egli è sotto c1uesii affumicati abituri , che 
vidi regnar l'innocenza, la cordialità, la gioja pura, 
la virtù in fine 7 mentre l'invidia, la finzione ; 
l' orgoglio , l'avarizia, e simili mostTi si compiac· 
cio no di a1Jitare nei palagi, e di riposare SOJlra 
morbidi guanciali. 

Se gli abi tanti della parte superiore della Val­
sesia coprono le loro case con larghe, . e pesanti 
pietre, che somminist1·ano loro le montagne; quelli 
della parte inferiore, tt·oppo poveri in molte pan·oc­
chie per coprirle di tegole, che il terreno adattato 
alla loro formazione potrebbe somministrarle , le 
coprono di paglia. I primi ~ sogge tti sono a veder 
talvolta le case . coperte, opp1·esse, rovinate dall' 
enorme peso delle nevi, e a rimaner vi sepolti coi 
loro armenti 7 }lerchè d'esse per una mal intesa eco· 
nomia, che sarà forse necessità , fabbricate sono 
con pure pietre maestrevolmente unite , ma senza 
calce , che è il più forte cemento di una fabbrica. 
Spesso ancora le valanghe quai torrenti impetuosi 
si precipitano dai vicini monti con un sordo , ter­
ribile rumore, ed:' in un istant-e piombando sopra 
di esse, le opprimono coi loro abitatori-. Non sono 
già rare queste catastrofi: quest'inverno stesso Rima 

ne fu il lagrimevole teatro . Tredici case vi furon 
in un punto distTutte- da una valanga. Uomini,· 
donne , armenti , travi , pietre, tutto fu in un mo­
mento confuso 1 e sepolto sotto le nevi. I pronti 
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soccorsi degli altri abitanti , soccorsi però sempre 
lenti in confronto dell' instanlaneo bisogno , dissot­
terrarono molte di quelle sgraziate vittime, e vive 
le restituirono alla luce ; ma altre ritrovarono irre­
parabilmente la morte in quella anticipata tomba. 
Tali furono due giovani sposi , che di fresco aveva 
uniti amore , ed imeneo. Anime, non dirò sensi­
bili, ma che provaste amore, la sorte di quest'in­
felici amanti v' intenerisca almeno , se commosse 
non siete dalla miseria degli abitatori di questi monti! 

Ma udite. Gli accenti acuti del dolore sembrano 
l)enelrare le distanze, farsi sentire per natura! sim­
patia nei cuori veramente umani, benchè lontani, 
ed agire sopra di essi con una forza, ed una ener­
gla , cl1e nelle anime fredde, o dall'opulenza indu­
rate non eccita nemmeno l'aspetto reale delle lut-. 
tuose scene, che ne sono la causa. Un Cittadino 
filantropo a nome della Municipalità J'appresentò 
l' occorrente al Prefetto del Dipartimento. Questi 
avvezzo. a cogliere con piacere le occasioni tutte (j.i 
sollevare l' umanità, che soffre , si fece una sagra 
premm·a d' informarne il Governo ; e Melzi , che 
anche senz' impiego fu sempre generoso, e grande; 
Melzi, in cui la nobiltà dei sentimenti, e la gran~ 
dezza del cuore gareggia colla dignità eminente , 
che copre , )Y.lelzi ordinò immediatamente, che si 
mandassero nove mila lire a quella desolata popo­
lazione. Questo dono , tultocchè grandioso, era 
poco per lui. Volle essere minutamente informato 

di tutti i danni sofferti da quel popolo 1. onde con 

/ 
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nuovo , e più generoso tratto di liberalità potervi 
portar rimedio. Un re , un gran re, un Enrico 
quarto non avrebbe fatto. dipiJiù. Il nome di Melzi 
era ignoto in Rima. Vi fu portato sull'ali della 
beneficenza. I padri , e le ma:dri l'insegnarono , e 
l'insegnano ancora ai loro figli come quello di un 
dio tutelare. Questi ripetendolo con tt·asporti di 
gwJa, ne fanno risonar quei monti, e lo tramande­
ranno carico di benedizioni alla lor~ posterità. O 
Melzi, il dovuto omag·gio, ch'_i.o rendo qui alla tua 
munificenza passerà , ed il mio scritto simile a 
tant' altri , cui il genio non impresse il suggello 
dell'immortalità, anderà seppellirsi un giorno nell' 
obblìo , e le montagne di Rima eccheggieranno 
ancora del tuo nome! I tuoi discendenti lo vedranno 
forse scolpito sulle rupi , e sorpresi d'ammirazione 
diranno in trasporto d'entusiasmo : Egli è 1mr 
bello il fare del bene ! 

Il po}Jolo di Rima penetrato della piì1 viva 
riconoscenza , e non sapendo altronde come dimo­
strarla, si riv{)lse a Dio giusto, e grandioso rimu­
neratore delle opere buone. Egli indicò un triduo; 
cui · intervennero i cadenti vecchj , ed i giovani 
fanciulli. Le madri, confidando nelle preghiere dell' 
innocenza, sostenevano alzate verso il cielo le tenere 
mani dei loro figli , animandoli a pregare pel loro 
benefattore, e ne davano loro l'esempio. ·Spettacolo 
tenero ! Il Paroco fece un discorso , in cui le sue 
·lagrime eloquenti risvegliarono ~n tutti un pianto 
di tenerezza ; e tutti uniti indirizzarono al Dio 
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della bontà i pHt fervidi voti, acc1o profondesse i 
suoi doni sopra l'anima generosa , che aveva resa 
istromento della sua provvidenza. O Melzi, se fossi 

stato presente . . · .. ! 
Gli abitanti della Valle inferiore non sono già: 

sottoposti a questi accidenti ; ma gli incendj non 
·meno fLtnesti , e ten·ibili vi riducono sovente popo­

lazioni intere a non aver più che il cielo per tetto; 
e la carità altrui per sussistenza. M o · ssime par­
rocchie ne hanno dato degli esempj. Due anni fa 
quella della Colma , che quarant'anni prima fu già 
preda delle fiamme , ne off1·ì lln nuovo , e tetro 
spettacolo. V entidue abitazioni tutte cop.erte a 

r paglia' in meno di un'ora furono consunte. Un 
vento impetuoso , tma oscura notte accrescevano 
l'orrore di questa tragica scena. Ciascuno dimentico 
di se tremava per li congiunti , e si chiamavano à.. 
vicenda con lamentevol voee. Il marito cercava la 
sposa, la sposa il marito , e fra le tenebre dal 
funesto chiaror temperate, i fi gli audavan cercando, 
e chiamando i geni tori , ed i genitori i figli già 
suffocati dal fumo , o dalle fiamme consunti. Lut­
tuosa, ed orribil scena! Ma trattengo la mia penna, 
}Jerchè non ho colori- abbastanza forti per dipingere 
queste tetre, ,IT!a troppo vere immagini. E1Jpoi , 
che gioverebbe per molti de' miei lettori ? Si com­
piangono i mali altrui , ma non si sollevano. L' u­
manità nasce nel cuore , e spira , e muore sulle 
labbra dei più clamorosi suoi millantatori. Buoni 

uuori vi Yogliono 1 e questi son rari. Vi vuol a 
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carità €ristiana, che a grandi sacritìzj spinge ; e 
determina sulla speranza di una eternà mercede , 
e questa è più rara ancora. Conviene pertanto , 
che io dica, che questa sgraziata popolazione dopo 
aver lottato per molti mesi contro la fame , la 
nudità , il freddo , ed il ro'Ssore di mendicare 
qualche ajuto dalle popolazioni vicine ,' ha rialzato 
in parte le sue case, facendo dei debiti : ma ad 
onta de l'e~ erienza molti furono costretti a coprirle 
ancora di paglia , onde un fanciullo , una donna 
incauta possono presto rinnovare i passati disastri. 
Più fortunato assai fu negli scorsi anni il popolo 
di Civiasco. Il Paroco portò a' pie' del trono le 
fatali sue circostanze, e la sua miseria: e Vittorio 
Amedeo generosamente somministrò non solo delle 

somme pel mantenimento di quella popolazione, 
ma sì ancora per coprire le nuove case con tegole, 
a scanso di simile svent·ura. Il popolo di Colma 
felice ne-lla sua disgrazia non avrebbe ad invidiare 
la sorte di quello di Civiasco , se l' incendio fosse 
accaduto nello scorso inverno. La mano socco­
revole, che si estese generosa sino a Rima , gli 
avrebbe senza dubbio fatto provare i tratti della 
sua beneficenza. Ma esisteva allora il Governo 
Provvisorio. Il Vescovo· solo , informato della 
trista - situazione di quelli abitanti , spedì loro 
una somma ~ che saggiamente distribuita dal P a­
roco ai più miserabili , servì loro di un sollievo. 
Rapporto volentieri questo tratto della liberalità di 
un J;lrelato solito a fare il bene l. ed a nascondere 
la mano benefica. 
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Si compianga pure dai filosofi la sorte dei 

contadini della Polonia, e della Russia, che schiavi 
nati dei loro signori debbono seryilmente dipendere 
dal loro cenno , e vivere , e morire sulla gleba ; 
che li vide nascere : sono a mio credere meno 
infelici delle popolazioni , di cui io parlo. La ser­
vitù , della quale le anime vili si fanno spesso un 
titolo d'onore , cessa d'essere un peso per le più 
generose, quando vi sono assuefatte dalla pih tenera· 
infanzia. Altronde questi vantati infelici hanno nei 
loro padroni chi veglia alla conservazione loro , e 
a fronte eli qualunque spesa li mantiene nelle annate 
di penuria, li protegge, ed ajuia nei sinistri acci­
denti. Se ne puon dare alcuni barbari, e spietati, 
ma i mostri a faccia umana , che succhiarono il 
latte delle tigri, sono sempre rari. Religione altronde 
protettrice salutevole dei miseri, gli infrena. 

C A P. I :V. 

. \. ~ . 

La Sesia, che ha la sua sorgente nel monte ',:.._.! ·, ., .. _; 

Rosa , dà il suo nome alla Valle ; oppure da essa .\ .: " 
lo riceve. D'essa scorre dal Nord al Mezzodì , ora ..... . _: -.:. 

impetuosa fra nwi ' e balze ' ed ora placida sopra ' · -~t:. ....... ., 
un letto unito , e fra larghe sponde. Lo sciogli:. ·Ì ·• / 
mento dei ghiacci alimenta le sue limpide acque ;;;._ . .,.. 
nei .mesi estivi; si può peraltro guadarla, _ ovunque \~· ' 
non scorre troppo rapida , fra ~assi, oppure · dove \.:'' · 
non forma vorticose, profonde voragini. Il disciorsi ~-. 

delle nevi , e le grandi· pioggie la fanno soventi 
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volte crescere a dismisura ; e diviene allora il 
flagello del povero paese , che la vede nascere ; 
menh·e ella va ad arricchire colle acque sue feconde 
le vaste pingui pian,ure del Novarese. L1t maestre­
volmente divisa in mille canali dalla mano indus­
triosa dello agricoltore , diviene un fonte perenne 
d'i ricchezze , scorrendo insensibile ora sopra le 
immense risare , e vasti prati , ed ora innaffiando 
le aride campagne seminate a meliga. Tutto è le­
gato nella natura ; le acque dei monti fecondano 

le pianure , e le pianure debbono alimentar gli 
abitanti dei monti. La Sesia non essendo real­
mente , ché un torrente guadoso in cento luoghi , 
reca sorpresa· come venne stabilita per confini" 
della Repubblica Fra·ncese. Gran fiumi, alti monti 
vasti mari vi vogliono }Jer confine ai grandi im}Jeri, 
Col sistema adottato dalla Francia, sistema vera­
mente saggio , di portare le Dogane ai confini , la 
Sesia non può esser limite a quella grande ·Nazione. 
Converrebbe coprirne le sponde di Dogane , •e di 

Doganieri (a). Un passQ avanti, oppur indietro 
avrebbe fissato un limite più sicurù, più maes­
toso , più degno della grandezza dell' . Impero 
Francese ; un fiume , che constantemente ricco 
per l'abbondanza delle sue acque, O}lposto avrebbe 

(a) Il solo nome latino della Sesia, Siccida; 
sembra attestare la sua mancanza d'acque in àlcuni 
mesi dell'armo. Siccida ex · siccitate. 
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grandiosi ostacoli · al contrabbando intrepido , ed 
inge~;noso. M~ l'Eroe, che fissò i limiti, ed i des­
tini delle Nazioni, non potea sapere queste notizie 
di fatto , perchè non passò la Sesia , che a Ver­
celli , ove già gonfia del ti·i])UtO di Vali altri tor­
renti, un fiume appare , ed un fiume rispettabile: 
Verrà però un giorno , , in cui la sua saviezza co r-

. reggerà gl' innocenti errori dell' inavvertenza. Il 
grand' uomo non ' isdegua piegarsi alle· leggi della 
natura ; e la natura grida in un tuono imponente ; 
che la· Sesia non può essere confine. Aggiung.tsi ,· 
che i Valsesiani da questa divisione uniti alla 
Francia sono circondati dalla parte del · Piemonte 
da montagne talmente a~te , ed insuperabili , che 
resta loi·o fisicamente impossibile d' avere alcuna 
seguita comunicazione con- esso , massime nell' in­
verno. Non possono uscir di casa, senza uscir 
dalla loro Repubblica : tutte le strade sono sul 
territorio Italiano sino a , Borgosesia. Da queste 
sòle, che sono com e le vene , }l.er . cui circola il 
commercio , possono ricevere i generi di prima 
necessità, e per mezzo di esse sole versare i pro­
dotti dei loro armenti, e della loro industria fuori 
della Valle. / 

.Altre Comuni , perchè situate in parte alla 
diritta { e in parte sulla sinistra della Sesia , ven­
gono ad esser parte Italiane , e pa1·te Francesi ; 
ma tutti i vincoli fisici , e morali le , riuniscono. 
Alcune miniere sono sul tenitorio Italiano , altre 
su quello dell<\ 1\epuhbljca. Fn1.ncese, ma la miniera 

2 5 
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di rame , che appunto ritrovasi alla destra della 

Sesia, ha ·le sue fonderle alla sinistra , e. tutte le 
miniere poste alla diritta del fiume suddetto non si 
possono coltivare , se non se per mezzo delle stra­
de , e degli abitanti italiani : onde il solo interes­
sante oggetto delle .miniere imperiosamente coman­
derebbe lo. riunione della Valsesia. Fosse almeno 
fattibile di creare una nova strada sulla sponda 
diritta della Sesia , per cui potessero questi ahi­
tanti comunicare fra loro , e colla madre }Jatria ; 
.ma anche a questo invincibilmente s'oppone natura, 
che destinò la Valsesia ad essere sempre unita. 
lVIi r eca perciò sorpresa , che non siavi stato chi 
facesse penetrare queste veri~à palpabili al primo 

' Console, . altrettanto giusto , qt~ant' egli è grande : 
un cenno della sua bocca avrebbe tolto questi in­
convenienti, e la Valsesia tutta già riunita in un. 
sol corpo sarebbe Francese , oppure Italiana. 

Gli abitanti d' Agnona hanno fabbricato sulla 
Sesia , un ponte, il quale è senza dubbio il più 
bello, che vi sia nel Dipartimento. Egli è formalo 
da quattro superbi archi , ma . quello di mezzo è ~ 

di una larghezza straordinaria, e sorprendente, 
perchè l'arte fLt costretta a far degli sforzi per 
secondar la natma, che ne avea posti i fondamenti, 
coll'innalzare in mezzo alla Sesia due enormi rupi. 
Vi sono altri ponti sulla ,Sesia , come pure sul 
Mastellone, e sulla Sermenza; ma non si meritano 
alcuna considerazione. 

Varallo è il capo~luogo della Valle super.iore ,. 

* 
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e può dirsi la capitale della Valsesia. Questa pie-: 
cola città languirebbe nella 11iù grande miseria , e 
nel pit1 profondo obblìo , se non fosse il centro 
del commercio .delle vicine Valli , - e la residenza 
di un Pretore , che amministrava la giustizia in 
nome de' Prìnci1Ji padroni della Valsesia , co.me 
{)l'a l'amministra in nome della Repubblica. Tutto 
si vende, tutto si compra a Varallo, ove da tutte 
le parti delle Vali~ superiori , ed anche inferiori 
concorrono gli abitanti ne' giorni di mercato. Ma 
ciò, che 'più lo distingue, e vi attrae una qnantità 
di forestieri, si è il famoso suo Santuario. Non 
brilla esso per la sontuosità de' suoi edi.fizj , e per 

le sue ricchezze ' ma per la beitezza delle sue 
statue , e le eccellenti sue pitture, che gli danno 
un nome fra i più celebri dell'Italia. I misteri 
augusti della nascita , della vita , della passione , 
e della morte del nostro Salvatore vi sono rappre-
sentati al naturale. L'arte si è sforzata di corris­
pondere alla grandezza del s'oggeito; e vi è riuscita. 
Vi si vedono éapi d'opera dei pii1 valenti maestri ; 

~ ed il di voto, l'artista , e per anche il filosofo vi 
attingono motivi di meditazioni. Gli abitanti di 
Varallo sono puliti, graziosi, ed esercitano volen­

tjeri l'ospitalità. ~on sono ricchi , ma di buon 
cuore , come generalmente lo sono tutti i Valse­
siani. Non è però in Varallo, che si deve studiare 
il carattere dei Valse si ani, ma nelle Comuni poste 
nelle montagne, o ve regnano ancora l' antica . sem­
plicità , la buona fede , gli usi , i costumi dei 
loro A.vi. - . 
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Sotto gli auspicj dei Re di Sardegna venne 

eretta una scuola di disegno in Varallo , e vi con­
correva dalle varie parti della Valle la giovent.it 
destinata a coltiv.are le arti. Non potea darsi insti­
tuzione piÌl ~aggia , scuola piìl utile in un paese , 
ove il genio naturale degli abitanti li porta alle 
arti liberali, e la .necessità imperiosa di vivere li 
obbliga ad applicarvisi col maggior impegno. Queste 
due forti molle hanno prodotto il migliore éffetto. 
Uomini valenti, e celebri nella pittura, nell'archi­
tettura, nella scultura, nell'intaglio ebbero i primi 
principj in questa scuola, oltre una quantità d'altri 
addetti a mestieri più meccanici , ne' quali però è 
necessaria una tintura di disegno. Tali sono i fabbri 
ferrai , i falegnami , i muratori, de' quali abbonda 
la Valsesia. Questa scuola esiste ancora. 

Si vede in piccolo a Varallo una prova di una 
grande verità politica, cioè che i possessori t'rri­
toriali sono i veri ric~hi , e che insensibilmente 
vanno ad unirsi nei loro scrigni i frutti, ed i ris­
parmi dell' indusfria. Quantunque da secoli Varallo 
sia il cenlro, o ve cola tutto il den_aro, che s' intr()-

. duce, e_..,<Qrcola nella Valle; quantunque tutto vi 
spiri attività, commercio, ed anche un'aria d' agia­
t~za ; nullameno Varallo è povero , perchè non ha 
niente del proprio da vendere , perchè dedotto un 
onesto guadagno , sempre picciolo, che fanno ì 
Varallesi sopra i generi, che vendono agli abitanti 
delle Valli , sono co!;tretti a versare nel Novarese 

l~ somme ricevute IJer la comrra. di nuove der.rate. 
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Quindi a Varallo, come pure in tutta la Valsesia; 
benchè vi sieno famiglie comode, non havvene una 
sola, che di padre in figlio viva unicamente de~ 
suoi redditi. Veri figli d' Adan1o sono tutti con-:. 

. dannati al lavoro. 
Vi sono in Varallo buoni alberghi ). ove il 

forestiere è trattato bene , ed a discreto prezzo; 
Non vi ritrova eccellenti cuochi formati nelle case 
dei Crassi , e dei Luculli nell' arte, cui tanto ono~ 
rarono i Greci, ed i Romani; ma la bontà natmale ' 
delle carni , e di varie qualità di selvatici, come 
pure quella d,ei vini del Novarese, che acquistano 
in propor;~:ione , che s' innoltrano nelle montagne ; 

1 
supplisce alla ~agla trasformatrice di questi figli 
dell'opulenza, e del lusso (a). 

(a) Da Yarallo sino alle estremità delle tre 
J7 alli non vi sono alberghj; si trovano però alber­
gatori. La Jilantropìa che ·converte le capanne degli 
Algouchini, e degli ldrochesi, co1rw pure le tende 
degli Arabi, e dei Tartari in Caravanserai pei 
forestieri bisognosi di ristoro, e di ricovero, ha pure · 
convertito le case dei migliori particolari della Yal­
sesia in una specie di osterìe ove si esercita l' ospi­
talità. Ho detto dei migliori particolari, perchè essi 
soli hanno sempre vino, pane, e qualche cosa da 
presentare , al passeggiero bisognoso. Tempo fu già 
che secondo l'uso degli antichi G:_alli, la cui gene­
rosità è vantat·a nelle istorie ~ tutto si dava gratis; 
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Il cielo d'i Borgosesia è più bellcr di quel di 

Varallo , il suo soggiorno è più piacevole , l'aria 
vi è meno viva, ed ugualmente pura : ma Borgo­
sesia è povero ancora. Tutti i sabati havvi un 
mercato, o ve concorrono gli abitanti delle vicine 
Comuni. Quelle situate alla diritta della Sesia non 
possono senza . gravissimo incomodo provvedersi 

ma pochi erano allora i passeggieri, e questi Sl 

contentavano di poco; ma la scoperta _delle miniere, 
il genio di viaggiare nei monti per conoscerli, e 
meditar/i, oppure per respirarvi un'aria salubre nei 
mesi estivi avendo assai moltiplicato il numero , e 
la qualità delle persone, che avevano bisogno dell' 
ospitalità senza accrescere i mezzi di sussistenza di .' 
quelli: dw l' esércitavano, questi furono costretti a 
ricevere qualche compenso. Pure ben diversi degli 
albergatori di professione si rimettevano interamente 
allà discrezione dei passeggieri talvolta indiscreti, 
c]!e abusando di questo tratto di gentilezza davano 
dieci dopo avere consunto per venti, e trenta. Fu 

\ questo il motivo, per cui ho veduto a Fobello, alla 
Riva, a· Scopa, Campertogno, alle Quare membro 
di quest_a Comune, ed in altre Parrocchie uomini 
troppo .onesti, e generosi sagrijìcare gran parte della 
loro picciola fortuna. L ' esperienza però sembra 
rendere i Yalsesiani più saggi. Infatti il viaggiatore 
comodo e ricco non ha bisogno di cortesia, ma di 
essere accolto: e ben trattato. 
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altrove Q.ei generi di prima necessità, e smaltire i 
loro prodotti. Gli abitanti di Borgosesia non man­
cano ·d'industria, ma dei mezzj d'esercitarla. I 
Pretori della Valle erano obbligati a risedervi 

. alcuni mesi dell'anno. 
Valduggia è un picco! Borgo posto in fondo 

ad una Valle. Non ha alcun commercio. Gli abi­
tanti vi lavorano un terreno ingrato , e vegetano 
lavorando. Valduggia ha pro~otto molti uomini 
valenti .nella letteratura, e nelle arti. Una scuola 
di disegno in Valduggia sarehbe pure · della più. 
grande utilità , per rivolgere insensihilmente alle 
arti gli abitanti del Borgo stesso, e quelli delle 
Comuni vicine , applicati a mestieri totalmente 

meccanici, e quind1 di pochissimo prodotto per chi 
gli esercita. Non ma!l"cano nella Comune di Val­
duggia i mezzi di creare , e mantenere questa 

scuola; basta volere approfittarsene . 

C A P. V. 

Ena è cosa impossibile , e forse inutile fissare il 
quando, il come, e da cl1i venne popolata la Val­
sesia. Si sa, che i p9poli, C()me i flutti del · in!lre, 
si sono insensibilmente spinti dalle fertili pianure 
verso le incolte montagne. Si sa, che illing11aggiÒ 
altero di Brenno fu quello · eli tutti i popoli g11errierij 
che la ragion del piì.1 for te sembrò mai sempre 
loro la migliore , ed il diritto della spada il più 
rispettabile ~ perchè il piì1 impouente , ed il più 

.. 

/ 
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rispettato. Il pitL forte ha detLo al pih debole: 
Lasciami la tua capanna, il tuo campo, e fuggi, o 
muori. Il timore alh·onde della servitù può aver 
popolato la Valsesia , ~ome popola presentemente 
vkrj monti , e molte selve dell' América. Se mai la 
libertà proscritta spirar dovesse sulla terra; l'ultimo 
suo SOS}3iro sarebbe fra selve impenetrabili, o fra 
monti inaccessibili. L'uomo ama spesso meglio 
affrontar gli orrori della natura, che sopportar le 
violenze, il giogo de' suoi simili. Lo sdegno dunque 
della servitì1 , ed una fiera alterezza , sentimenti a 
molti ignoti, possono aver condotto qualche popolo 
fra que' monti , eh~ offerivano loro un sicuro asilo, 
un riparo inespugnabile contro un vincitor feroce. 
E gli è pure possibile , che qualche porzione di un 
popolo infelic.e si sia ritirata nella Valsesia co' 
suoi armenti. Il dolore ama la quiete, e la soli tu~ 
dine; sembra, che l'anima· afflitta respiri , e trovi 
conforto nel -silenzio delle selve, e delle montagne. 
Sì, egli è tm istinto na{urale a tutti gl' esseri, che · 
soffrono, il rifugiarsi fra luoghi..selvaggi, quasi ~he 
fossero un riparo contro le ingiustizie degli uomini, (., 
quasi che la calma della natura temperar potesse 
)e agitazioni del cuore. 

La Valsesia però, a mio credere, fondato sulle 
antiche , oscure tradizioni, popolata venne dagl' 
avanzi di un'armata di que' fieri Galli, che tante 
volte furono vincitori , e tante volte vinti. Essa. 
non è lontana dal campo , ove il grande e sfortu­
nato Mal·io ne sconfisl>e tre cento mila... Srinti 
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dalla fame ·abbandonando le fredde loro regioni, per 
conquistarne delle più felici , conducevano seco 
mogli , figli, ed armenti.; ma trovavano talvolta 
la morte, ove speravano ri~rovar una nuova patria.' 
Le loro donne intrepide , per cui erano tutto pu­
dore' e libertà ' si . saranno salvate coi fuggitivi ; 
coi loro figli, ed armenti nei monti della Valsesia; 
·che davano loro un asilo sicuro contro l'insolenza 
del soldato Romano. Chi poteva forzarle in quelle 
gole anguste difese dalla natura , d l valor, dalla 

disperazione ? 
La Valsesia però non fu popolata tutta dallo 

stesso popolo , e nello stesso tempo. Quindi non è 
improbabile quanto sembra credere il dotto Lizzoli 
rapporto alle Parrocchie di Fobello, e di Cervatto~­

ove ravvisando , che gli_ abiti delle donne sono 
totalmente conform.i a quelli, che portano le donne 
dell'Isola di Scio , suppone , che discendenti sono 
dei compagni d\ Ercole abbandonati nella Valle. 
Infatti l'abito delle donne di Fobello è assai diverso 
da quello di tutte le altre donne Valsesiane ; di­
verse sono le treccie dei loro capelli, diverso persin 
il modo , con cui portano i pesi, poichè tutte le 
altre li portano sulle spalle, e queste sull~ testa.· 
Ma perchè mai gli àbitanti delle ~stremità delle 
tre Valli, nelle quali si suddivide la Valse si~ ; 
vestono le loro donne di una maniera tutta loro 
particolare, e parlano un linguaggio , «:he non è 
nè italiano, nè francese, nè tedesco, col quale 
però s'avvicina 7 Perchè l'hanno mai sempre ser; 
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,.hato incorrotto dopo tanti secoli ; benché vivan() 
continuamente in mezzo ad Italiani? Perchè sono 
tosì gelosi di trasmetterlo ai loro ~gliuoli, quan­
tunque inutile fuori delle loro Comuni ? Non sono 
jn caso di sciogliere questo problema; ma so bene, 
<eh e nelle estremità delle montagne dell'Inghilterra, 
e della Scozia vi sono pure delle popolazioni, che 
parlano un linguaggio, il quale fu riconosciuto per 
quello degli antichi Galli, ossia Celti: Quello degli 
ahi tanti di Rima, di Rimella, e d'Alagna non 
sarebbe forse Io stesso? Ardisco crederlo, ma non 
ardisco asserirlo, Un dotto solo versato nello studio 
òelle lingue antiche potrebbe decidere. Verrebhe 
allora a confermarsi ad evidenza ·, che dopo una 
sconfitta in Italia, i miseri avanzi dei trucidati 
Galli si rifugiarono ne' monti della Valsesia , come 
tlopo un simile disastro sofferto in Inghilterra, e 
nella Scozia, si salvarono in quelli di quel regno. 
Infatti, posti in una distanza immensa dalla loro 
patria, ov~ potevano i vinti trovar sicurezza contro 
i vil\citori accani_ti, se non nelle anguste gole delle 
montagne? La natura stessa insegna ad ogni ·ani­
male inseguito a nascondersi ove non può giugnere 
l'assalitore, o almeno ove può difendersi contro 
di e~so. La Spàgna gemerebbe probabilmente an­
cora sotto la dominazione dei Mori, se le m-ontagne 
della Gallizia , e della Castiglia non avessero of­
ferto scampo, e salvezza ai Pelagj, ed ai Sancj (a). 

(a) Gaud~nzio Merola nel suo _libro De Gallorum 
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La necessità aveva réSo guerrieri quegli uo-· 

mini coraggiosi; la necessità li rese agricoltori. 
La vittoria non avendo loro accordato i campi 
alLrui, fu forza crearne colla fatica. Le aste furono 

·<· Cisalpinorum antiquitate et ongme. lib. 2." cap.' 
12, pretende che i Yalsesiani arrestarono nella loro 
Yalle i capi dell'Armata dei Cimbri, e li çondussero 
prigionieri a Cajo Mario. Supposta anche la -verità 
del fatto, verrebbe a confermarsi la mia asserzione; 
cioè che la Valle non fu tutta popolata in una 
volta ; che dopo una battaglia perduta, gli avanzi 
dell'armata vinta si rifugiarono nei monti della 
valsesia; chtt si fecero bensì prigionieri i capi ; ma 
non già i semplici soldaei, le loro mogli, .ed i loro 
figli. Sussiste pure la mia asserzione, perchè non 
ho fissato assolutamente il tempo della · primaria 
popolazione dai Galli, i quali sotto diversi nomi, 
sotto diversi condottieri , ed in diversi tempi anteriori 
a Mario hanno invasa l'Italia. Non è neppure 
improbabile , c]1e qualche porzione degli abitanti 
della Valle d'Aosta, ossia eli Gr~ssoneto 1 ed anche 
della Yalanzasca abbia varcato i monti, e si 
sia fissata in alcuni luoghi della Valsesia, oppure 
che dalla Valsesia qualche parte di una popolazione. 
abbia mandato colonie in quelle vicine Yalli. Il 
linguqggio di Grassoneto rassomiglia a quello d'A­
lagna; e le donne della Yalanzasca per le fattezze, 
ed il vestito sono assai simili a quelle di Cervatto t 
e di Fobello. 
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convertite in vanghe ; gli animali feroci ìnsegu1t1 ; 
estinti, o costretti a ricercarsi altre dimore. Nu­
merosi ai·mcnti coprirono i monti, Ia Valle intera 
fn coltivata. Molti secoli scorser.o , senza che mai 
turbata fosse la tranquillità di ~rue'popoli miseri si, 
ma indipendenti, e felici. Troppo deboli per essere 
temuti , troppo poveri per essere invidiati, le loro 
montagne non risonarono mai del fragor dell' 
armi. Non furono mai nè oppressori , nè O}Jpressi; 
e quando tutta l'Italia , e principalmente la Lom­
bardia lacerata da civili dissensioni si faceva ac­
-ta.nita guerra , e venne quindi divisa in varie 
repubbliche, e piccoli stati, i Valsesiaui indifferenti 
per tutti i par titi,. soddisfatti , e fieri della propria 
indipendenza, e troppo saggi per comprometterla, 
sposando le querele altrui, godettero }Jace, quiete, 
e libertà nell'universale incendio .. N è deve recare 
stupore , che i discendenti di un popolo cotan to 
guerriero siano rimasti tranquilli ossei"vatori delle 
vicine querele~ poichè egli è proprio dei deboli il 
non immischiarsi nelle dissensioni altrui , come 
pure egli è .:proprio della nat11ra l' inspirare a chi 
la coltiva sentimenti di placidezza .. Il }Jastore , che 
vive continuamente coi mont01ù, ne prende insen­
sibilmente l'indole dolce, buona , e paziente ; e le 
fatiche della vanga temperar sanno l' ardor mar­
ziale negl'animi pitl altieri. Non deve pure sot~­
prendere , che la storia della Valsesia simile a' 
regni de' re saggi , ed ai fiumi , che placidi scor­

.rono al mare, non offre nulla d'interessante. Felici 
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i popoli , che non hann9 somministrato all' istoria; 
che il loro nome, e forse più felici ancor<~- quelli~· 

che furono interamente ignoti ! La §é'ografìa al­
tronde non parla de' piccioli ruscelli, nè la storia 
delle picciole popolazioni. Non conosceremmo Nu­
manzia , Sagonta, e tant'altre picciole città , se 
fossero state meno· sventurate. 

C A P. V l. 

D ai mutui bisogni nasce il bene di tutti; ed il 
famoso apologo di Menennio Agrippa rapporto 
allo stomaco, ed i diversi membri del corpo, rac~· 

chiude una delle piit grandi verità fisiche , e poli­
tiche. Tutto è legato nella natura; le montagne 
sono utili alle pianure , e le pianure sono neces-. 
sarie a' monti; perchè da esse sole possono ricevere 
i generi di-prima necessità , di cui son prive. Voi 
mi darete i frutti de' vostri armenti, ed il denaro 
prodotto dalla vostra industria; ed io vi darò il 
pane, il vino, il sale, che vi è neçessario , dissero 
alcuni Principi umani, padroni delle fe}·tili pianure 
agli abitatori d~wonti, e saremo amici, ed alleati. 
Altri padaron; nn linguaggio alti ero, e dissero : 
Volete pane ? volete sale ? volete vendere i vostri 
prodotti su miei stati? ubbiditemi : rinunciate alla 
vostra libertà, alla vostra indipendenza, e chiama­
tevi felici <!:,entrare nel numero de' miei fortunati 
sudditi. Altri ancora prendendo una strada di 
me:tzo dissero : V o le te, che io v'accordi la liber~ 
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estrazione da miei stati dei generi di prima neces­
sità , e la libera introduzione del sup!lrfiuo dei 
vostri prodotti ? . Veniamo ad un contrano , per 
cui riconoscerete in me , e ne' miei successori 
l'autorità ·suprema; ma con quei l)atti , e condi­
zioni, che vi piacerà d'apporre , e che 1n·ometto 
a nome del principato , che ~on muore mai , di 
osservare inviolabilmente. Non sarete g-ià confusi 
cogli 'altri miei sudditi, col sopportarne gli aggravj 
indispensabili alla potestà sovrana; ma ne godrete tutti 
i vantaggi come un giilsto corrispettivo della spon­
tanea vostra dedizione. Cosl parlò il Principe 
Galeazzo Visconti , ~d il :Duca Filippo l.\:Iaria 

Visconti ai Valsesiani. 
Una }Jicciola Repubblica, che confina col mare, 

"<.:on industria , economla , e nessuna ambizione , 
può malgrado la sua debolezza conservarsi affatto 
indi1)endente , perchè non ha strettamente bisogno 
d'alcun vicino , qnantunque le manchino molti 
generi. Il mare , per cui s' avvicina a tutte le 
Nazioni , le apre i magazzeni dell'universo intero. 
Perciò da secoli sussistorto la Repubblica di Lucca, 
di Ragusa. Una Repubblica possente , f guerriera 
può coll' armi alla mano conquistare, od ottenere 
a condizioni oneste la compra dei generi , che le 
son necessarj senza il minimo sagrifizio della sua 
libertà , ed indipendenza. Tal fu la Svizze_ra. Ma 
una picciola Repubblica , qual' era la Valsesia , 

circondata per ogni parte da alti ..monti , fuorchè 
dalla l)arte del Novarese 1 e del Vercellese; tro1Jpo 
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·debole altronde per appoggiare i suoi bisogni con 
imponente forza , presentando da una mano il 
denaro , e dall' altra la spada, dovette prestarsi al 
genio de' surriferiti Principi, patteggiare, accordar 
qualche cosa , senza fare pe:çò il sagrifizio intero 
della sua libertà. Cosl infatti saggiamente fecero i 
Valsesiani nel sottomettersi al Visconti nel I4r5.; 
oppure anche prima , come lo dirò in appresso. 
l\'Iemori per altro del valore antico, e della libertà 
mai sempre conservata illibata segnarono una de­
dizio_ne , eh~ pò-rta l' im1n·onto di un' alleanza , per 
cui si obbligarono a riconoscere il dominio ~el 

Duca Filippo Maria, an essergli fedeli , e pagar gli 
un annuo censo in corrispettivo dell'n ducal sua 
protezione, e della facoltà , che loro accordava di 
vendere , e comprare liberamente sul Novarese ; 
ma però con patti , e convenzioni tali obbligatorie 
del principato , ' che può dirsi , cl~ e i Valsesianì 
furono .sempre liberi sotto la protezione del Principe. 

Mi riservo di parlar altrove di questi patti 
deditizj. Ne accennerò un solo, che mi ha sorpreso 
in quelli uomini semplici. Vollero, che la Valsesia 
fosse dichiarata una , ed indivisihile , e fa-cesse 
corpo , e comunanza da sè , senza poter mai esser 

· unita al Novarese , o porzione del medesimo. Sa-
. pevano . quegli uomini rozzi , che la politica de'. · 
Principi poteva un giorno cercar mezzi di dividerli, 
per soggiogarli , e meùerli al livello degli altri 

"sudditi. Francesi ! . Ecco , che un pq,yero popolo ; 

un picciol popolo ,_ un popolo sepolto nei monti 1_, 
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ma un popolo libero vi segnava già da secoli la 
base fondamentale del vostro possente impe1·o! 

Ciò però , che 1mò recar maggior sorpresa si 
è , che i, Valsesiani già sotto il dominio de' Duchi 
eli :M.ilano seguendo l' impulso delle vicende guer• 
riere in Italia , e la sorte dello Stato Milanese , 
]Jassarono sotto il dominio di varj Principi diversi, 
sempre però colla conferma de' patti concertati 
nella loro dedizione , cui essi non ebbero difficoltà 
di sottomettersi, e di religiosamente osservare. 
Con-v-ieu dire ~ che furono troppo gra)ldi per abu­
sare della loro autorità , coll'opprimere i deboli ; 
tl:oppo giusti per ~ou rispettare i sag1·i dirilli di 
un popolo riconosciuto }Jer deditizio; e troppo saggi 
per _non ca1Jire , che cruesti patti erano una neces­
saria conseguenza· della località , e della miseria 
della Valsesia , 011de sembravano fondati nella 
natura ste~sa , e ncevere da essa l'impronto augusto ì: 
della loro inderogabilità. le' 

Non v'ha chi ignori , che la posizione del 
Piemonte obbligò mai sempre i suoi Sovrani a 
prender parte nelle turbolenze d'Italia. Ondeg­
gianti fra l'Impero , e la Francia secondo le viste 
presaghe della politica , si videro ora amici , ed ·1 
alleati dell' uno , ed ora dell' altro partito. Gli 
Amedei , i Carli , i Vittori furono costretti a le­
vare ' ~ mantenere armate ' in cui il natlo valore 
suppliva al numero , ed imporre nuovi aggravj ai 
loro sudditi. Eppure la Valsesia non pagò mai un 
soldo dippÌÌ\ del convenuto annua~ censo ; un solo 

l 
'l 
l 



. 
de' suoi ah.itanti costr?tto non venne a prer,der 
l'armi. Nella gran lotta della Francia contro le 
nemiche Potenze , che volevano comprimere i suoi 
slanci verso la libertà; lotta 1 che rovesciò il trono 
dei Re Sardi in Piemonte , e costò tanto · sangue ,· 
e ' denaro a cruel popolo ; quantunque 'urgenti ' im­
}Jeriose fossero le circostanz~ , ed il ·regio tesoro 
mancante di quel denaro , che tanto può in pace ; 
ed in guerra, la Valsesia non fu obbligata a nulla; 
ma _soltanto sull'invito del Re, si fecero i Reggenti 
della medesima un dovere di offeri1'gli un gratuito, 
ma debol dono , perchè corrispondente non al 
cuore , ma alla tenuità delle forze dei Valsesiani. 

In vir tù dunque de' loro patti , ossia privilegj ; 
i Valsesiani co·nservarono sotto tutti i Principi 
dominanti l'antico loro sistema di governo repub­
blicano , economico , pohti.co; e nulla di pit1 sem­
plice, di più natmale , di men dispendioso, ,ed 
oserei dire , di più saggio di questo sistema. 

C .A P. V I I. 

si può dire dei governi ' come delle macchine: 
La perfezione consiste nella semplicità. L' arte 
bambina nel formare g}i 01:ologj moltiplicò le ruote; 
l'arte fatta adulta le ridusse . Archimede , che con 
un solo ordigno supplisce a cento molle . è una viva 
immagine di un gran legislatore , che dà ai corpo 
politico una marcia più solida , e durevole , quan­
tunque forse meno bella, ed apparente , perchè 
meno çomplìcata. 
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Tre Reggenti , ossia padri della patria eletti a 

pluralità de' voti nell'.assemblea generale della 

Valle, che tenevasi ogni tre anni , ed anche più 
sovente, se così. le circostanze richi-edevano, erano 
i primi .funzionari della Repubblica , Valsesiana. 
Essi avevano la direzione totale dei pubblici affari 
nell'intervallo delle assemblee generali, in cui sole 
t·isiedeva l'autorità di decidere sulle cose importanti. 
Avevano, dirò così., l il potere esecutivo. Il legisla .. 
tivo era presso l'assemblea , che rappres~ntava la 

sovranità del . l)Opolo. Infatti dessa era ~omposta 

dei Deputati di tutte le çomuni della Valle. 
Quando i Reggenti si meritavano la pubblica rico­
noscenza, venivano rieletti; ma l'onore, il piacere 
di servire la patria era il com1)enso dèlle loro 
fatiche. A titolo d' indennizzazionc venivano asse­
gnate loro sole lire I oo. annue. Mercede trop1)o 
picciola per eccitare le mire ambiziose dell'ava­
rizia ; quindi i voti degli elettori non furono mai 
,comprati; quindi gli eletti non furono mai tentati 
di vendere gli interessi dei loro committenti per 
compensarsi delle somme già lero sborsate ; giac­
chè chi si vende è ben degno q.' esse~ venduto. 
Vegliavano i Reggenti a,lle riparazioni delle pub­
bliche strade, alla conservazione dei patti deditizi, 
amministravano il denaro pubblico, corrispondevano 
coi ministri del Principe regnante, c rappresenta­
vano la Valle ih tutte le pubbliche funzioni. Sol:­
tendo della loro carica, rientravano nel numero 
de' semplici cittadini , e non godevano di a.lcuna 
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preminenta , - fuor di quella , che spontaneamente 
accorda la riconoscenza , ed il ~.:isllelto dovuto a 
chi ha ben servito la patria. Anticamente però , 
cioè prima, che la Valsesia riconoscesse il dominio 
dei· Duchi Visconti , i Reggenti dipendentemente 
dalle determinazioni prese dal Consiglio generale , 
univano le milizie , le comandavano , facevano la 

guerra, accorda vano tregue ; ma il fare la pace 
era di pertinenza del Consiglio suddetto , in cui 
solo risiédeva l'_ autorità legislativa, ed il supremo 
potere. 

N o n essendovi nella . Valsesia due · classi di' 
cittadini, uua laboriosa, ed attiva, e l'altra impu­
nemente oziosa; una plebea, e l'altra nobile; una 
povera, · e l'altra ricca, regna va nelle assemblee 
generali una . costante armo n la fondata sull' ugua­
glianza. Ignote v' erano le gare per le }lreminenze · 
di. rango , di nascita , di ricchezze; e gli opposti 
interessi dai diversi ordini erano sconosciuti. Tutti 
erano cittadini, tutti V alsesiani , tutti poco piÌl, 
poco meno uguali per nascita, e per · fortuna, e 
tutti 'volevano il proprio bene, nè potevano farlo , 
senza fare l'altrui, e quello della patria. Una classe 
non poteva gra-vi_tar sull'altra. Felice Roma, se 
nella sua culla a-vesse conosciuto, ed adottato 
questa massima de'Valsesiani! Quante dissensioni, 
quaitte guerre , quanto sangue de' suoi figli rispar.: 
m.iato avrebbe? Tanto può un error fondamentale 
nella costituzione di uno Stato. Stabilita una volta 
una. divisionè fra me1llbri di un corpo politico 1 il 

... 
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t()glierla è difficile , è impossibile ; oppure se si 
toglie, si toglie fra le pii1 violenti convulsioni, e 
talora nell'annientamento dello Sta lo medesimo. 

La pluralità dei voti fissava nelle assemblee 
generali le determinazioni , che si dovevano pren­
dere, o rigettare. Un veto 1:idicolo , uno dei par~i 
più insulsi della politica umana, o per dir meglio, 
della gelosìa dei grandi, non poteva op}lOrsi alle 
misure sagge prese pel pubblico bene , ecl insan­
guinare la sala. Non v'erano nè oratori comprali; 
nè demagoghi eloquenti. Il buon senso parlava, ,ed 

' 11 solo buon senso decideva. Ma cosa non può il 
buon senso diretto da un sincero amor della patria! 

Non si faceva alcuna spesa inutile, perchè la 
Valle éra povera, e le spese tutte ricadevano SO}Jra 
i particolari. Quindi la maggior accuratezza, e la 
più stretta economla nell' impiego dei denari pub­
blici , di cui i Reggenti erario tenuti a render un 
minuto esatto conto all'assemblea generale. Tutto 
degenera. Varallo in proporzione della sua popola­
zione aveV'a troppi deputali al consiglio generale, 
e questi erano per lo più uomini, che per essere 
pih colti, e di '}lrofessi.one dedicati al patrocinio, 
avevano spesso fra deputati molti èlienti, su di 
cui prendevano una }le~·niciosa n;tturale influenza. 
Così fu pure in Roma, ed in Atene. Difficilmente 
si resiste a colui, cui abbiamo confidato una lite; 
da cui dipende parte della nostra fortuna. L' uomo 
è naturalmente riconoscente. Voleva, per esempio, 

· un Pr<Jcu.ralore deputato al consiglio generaJe fare 
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Ia .sua corte al P1·etore; che v'assisteva unicamente 

1 per mantenervi la tranquillità, ed acciò nulla si 
trattasse contro il Principe ? Proponeva di fargli 
un dono gratuito, vantandone le ora vere , ed ora 
supposte virtù , ed il suo interessamento pel bene 
della Valle. Applaudivano a tal proposta gli altri 
Procuratori , cui pure premeva la buona grazia del 
signor Pretore; ed i . buoni deputati, _ altri collQ 
sdegno nel cuore , ed il rossor in volto , per non 
}lO tersi opporre a questa inutile prodigalità, altri 
per rispetto umano, e chi per condiscendenza al 
proìJrio Procuratore, a~mutuliva, a1Jprovava, ed 
accordava il domandato regalo al Pretore, -il quale 
ne passava ' quindi i suoi ringraziamenti, non già 

. alla Valle intera, che lo dava, ma bensl al bene­
fico Procuratore, il quale l' aveva _proposto, ed. agii 
altri , che avevan9 appoggiata la sua instanza. 
L'arte di farsi degli am1c1, o dei protettori a spese 
della patria ncm è nuova nella storia di tutti i 

po}Joli colti. 
Se nei consiglj comunali si trattavano gl'iute..: 

ressi particolari di ciascuna Comune, e s'imponeva 
un leggier tasso per le spese delle medesime ; néi 
generali si trattavano quelli d~lla Valle interf!., e 
si fissava principalmente il prezzo del sale , unico 
mezzo, che avessero i V alsesiani per far fronte 
alle grap.diose spese delle strade, oltre le altre 

meno importanti. 
Il terreno ingrato , 

agricoltore suscettibile 

ed inclocile alla mano dell' 
nan. essendQ di esser~ 
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~gg1·avato, se non se con un insensibile tasso ; 
conveniva ricercare altrove il modo di supplire allt: 
spese della Valle. Avendo essa per antica con~cn­
zione il diritto di rilevare trenta mille rubbi di 
sale a soldi 58. per cadun rubbo. , si pensò ~i 
farlo vendere a conto della Valle medesin1a a un · 
prezzo maggiore in proporzione dc' bisogni, che 
correvano nell'intervallo di un'assemblea all'altra. 
Un tesoriere riceveva il denaro proveniente da tale 
vendita, e pagava i creditori della Valle in vista 
dei mandati dai Reggenti sottoscritti . Se però la 
Valsesia non è divenuta più feconda , e pi·ù r ic.ca , 
se la nazione, cui va ora unita, le toglie quest' 
unica risorsa del sale , come l)Otrà ella pagare i 
suoi debiti, come riparare, mantenere le sue stra­
de ? L'ignoro. Ma mi· si presentano alla mente le 
funeste imma·gini dell'abbandono, dell'emigrazione, 

della solitudine, dell'orrore. Vedo cespuglj, e piante 
selvagge, o ve l'industria ai sudori unita aveva un 
dì forzata natura a produrre i doni di Cerere, ed i 
frutti ·non ingrati di Pomona; vedo anni'ùar tranquilli 
gli uccelli di preda nei diroccati tugurj abitati una 
volta da numerose famiglie, e risuonar dei lug~br( 
lo,t·o accenti le · solitarie valli, che per tanti secoli 
eccheggiarono dei canti dei pastori, e delle pasto-

. relle. Vedo gli animali feroci ritornare negli antichi 
loro covili , e ripos~~e sicuri nelle abbandonate 
capanne. Vedo poche mandre di pecore erranti 
sulle_ vette dei monti, ed i tristi, e 1)ensierosi 
pastori seduti all' ombra di una rupe , la mano 
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sullà fronte, il g mito appoggiato sul Vtcmo sasso; 
rammentarsi con dolore, che il t~ le, e tale cantone 
era un dl popolato , e che quelle alpi furono altre 
volte coperte di numerosi armenti , di pingui bo­
vine, che non possono più ritornarvi per mancanza 
d' abitatbri, e di strade oppor~une. Vedo . . . . Ma 
sembrerà forse a tal uno, ch'io prenda lo stile di 
un oratore ampolloso : nò. Io sono IJresago, e per 
chi conosce gli uomini non è difficile il }Jresagire 
c1o , che faranno i_n certe circostanze. L'amor 
della patria sin ad un certo grado ci trattiene in 
un terreno infelice; ma l'amor della vita ci trasporta 
altrove. Tal'è l'instinto della natura, e la natttra è 
tutto• 

Conviene far riflettere· a' miei lettori, i quali 
non hanno n1;1a- giusta idea delle montagne, che 
sono ben diverse le strade delle pian~:~re, da quelle 
della Valsesia. Quelle, fatte una volta durano per 
secoli con poche riparazioni; ma queste, formate; 
e sostenute da muri sul pendlo de' monti, oppure 
lungo la Sesia hanno una precaria esistenza. Una 
valanga , un masso staccato · dal monte , una gran: 
piogg-ia, il gelo, e spesso ancor un torrent~, che 
}Jrecipitando , seco avvolge e terre , e sassi , le 
distrugge in uri istante, oppure le ricopre di un 

· ammasso informe d'accumulate materie. La Sesia ; 
il MastaUone ,: oltre gli altri gravi danni, che re· 
cano al lungo della Valle quando sono gonfj , e 
traboccanti , non sono meno funesti alle strade , 
che sono loro vi~ine. Saranno q~:~indici amu, che 
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recandomi in Alagna per osservarvi le ' miniere ; 
vidi, che la ~trada, 11\ quale dalla Riva conduce a 
quella Comune, essendo stata interamente rovinat a . 
'da una strabocchevole piena, se ne faceva. un' 
altra, la quale formata con enormi pietre, con 
molt'arte unite , se1nbrava .dovere sfidare il furore 
d.el /vicino fiume .. Vano pensiero! Speranza futile l 
Ritornai l'anno seguente ; la nuova strada era in 
gran parte scomparsa, e si lavorava per adattarne 
un'al tra. Quanto si dice delle strade maestre, che 
conducono alle estremità delle tre Valli, si deve 
pure intendere di quelle particolari, che portano 
alle diver~e Comuni suddivise in una infinità di 
piccioli cantoni più, o meno distanti dalla parroc~ 
chia , e posti l.n luoghi erti, e scabrosi. Le spese 
dunque delle strade della Valsesia essendo cosl' 
gravose, ed i Valsesiani cosi poveri , impossibile 
mi sembra , che possano essi supplirvi; onde se il 
Governo nella sua saviezza non s'incarica del riat~ 
tamento di tutte quelle strade, oppure resti tuisce a 
quegli ~abitanti l'unico mezzo, che avevano p_er 
mantenerle, diverranno impraticabili, ed i Valse­
si;;i ~aranno inabilitati a provvedervi. Le miniere 
altronde _di ferro, di rame , d'argento, · e d'oro 
( oggetti se;npre della più grande importanza per 
qualunque Governo, e che gli appartengono diret~ 
tamente , quando veng~no abbandonati dai proprie~ 
tarj impotenti a coltivarli ) s\ , queste _miniere 
esigono imperiosamente delle · sn·ade comode, sicu~ 
1·e

1 
dnrevoli, e degne della maestà di un Governo1 

~ 
l 
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che già ricco per le feconde, e va:ste sue pianure; 
lo è pure per l'abbondanza degli utili, e preziooi 
metalli, che formò natura nelle viscere degl' alii 

suoi monti. 
La Valse~ia co,9-servò e la sua unità, · ed il suo 

governo repubblicano sotto i suoi Reggenti, qua n~ 
tunque passato sotto il dominio Visconti, e de', 
suoi successori ; nè ques~o venne maer da alcun 
Principe alterato, e ridotto alla comunal forma 
degli altri loro sudditi. Onde si può . dire, che la 
Valsesia fu sempre libera , benchè non indipen~ 
dente ~ ch' ella è forse la piit antica repubblica 
dell' Europa , e che i suoi Sovrani furono piuttosto 
i suoi protettGri, che i suoi }Jadroni . Siccome però 
la protèzione de'Principi }Jotta seco dei riguardi, 
-della ' deferenza ai loro desideri, e persino dei sw~ 
grifizj , onde fortunati chiamar si debbono i pr<r 
tetti, quando dessa non degenera in servitù ; do~ 
vettero farne un molto sensibile i V alsesiani a 
favore del Re Vittorio , cui però non vennero 
co,stretti dalla forza: tant' era il rispetto- inviolabile, 

che si portava ai loro patti deditizj ; e questo 
ancora è· l'unico , che per tanti secoli abbiano 
fatto per compiacere il loro S'ov1·ano. Lo citerò 
non come una infrazion~ dei loro patti deditizj ,' 

ma come una prova della loro condiscendenza alle "" 

reali premure. l 

Il tabacco amante de' climi temperati, com~ 
la Virginia , e di nn suolo naturalmente fecondo·, 

oppure ~:es o tale- da,,U' ~rte 1 e q.aU' ahbo.ndanza 1 ~ 
$ ~ 
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qnalità dei letam~ , prosperava ottimamente nella 
,Valsesia. La sua coltu~a richiede mille attenzioni , 
e che la mano sollecita dell'agricoltore gli presti 
una continui!_ assistenza; onde i paesi mancanti di 
terreni, ed al>bondanti di br~ccia com'è. la Valse· 
sia, sembrano adattati alla coltivazione di questa 
pianta, _di cui l'uso è divenuto pressochè univer· 
sale. l Valsesiani però la coltivavano felicemente 
ne'loro campicelli profon'dendole tempo, e uomini. 
Ne avevano p el loro uso, e smaltivano il soprappiù. 
nelle- Comuni della V alle, o ve per la freddezza del 
clima non poteva allignare. Ignari nell'arte di dare 
al tabacco delle concie per accrescerne la bontà , 
il loro non era ricercato , che da pochi forestieri 
poveri, i quali preferivano il minor prezzo alla 
miglior qualità dei tapacchi venduti sul Vercellese, 
e sul Novarese a conto della regia finanza. Ne 
usciva dunque dalla Valle in pochissima quantita. 
Purt:_ la finanza piemontese, gelosa, ea ingorda, 
'alzò alti lamenti sino al twno , rappresentando; 
che questo , quantunque picciolo commercio di 
tabacco , le fosse di grave pregiudizio. Si .notificG 
ai Reggenti della Valle, che sua maestà bramava, 
che i V alsesiani semina.ssero tabacco soltanto pel 
loro uso, e non n~ vendessero agli altri suoi sud· 
diti. Dopo molte rappresentanze , ed oppos~zioni 
dalla parte 'dei Reggenti , convenne arrendersi. Ad 
~m re, che brama, difficilmente ·si nega. Stettero 
molti anni le cose su questo piede ; e }ler quantQo 
$Ì _sa, non vendev<i'no i V aisesiani il lo l'o tabaccQ. 

l / 
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ad alcun forestie1:e. Ma la finanza ingegnosa, astuta; 
che voleva introdursi insensibilmente nella Valsesia; 
o ve per tanti secoli non potè mai penetrare, ed 
ove erano persino_ ignoti i nomi de' diversi suoi 
satelliti, la finanza , che di rea l manto coperta ; 
e del tenibile , e vasto nome del pubblico bene 
armata, e protetta, tutto osava , perchè credeva 
tutto potere , fece rappresentare di nuovo ai Reg­
g~nti, che questa libera piantagione di tabacc~ 
poteva esserle di pregiudizio, essendo troppo facile 
che coloro·, i quali avessero raccolto qualche libbra 
dippi1t del tabacco necessario al loro uso , l' aves­
sero ven~uta ai Novaresi , o Vercellesi vicini. 
Coloriva aliro,nJe le ardite sue mire col plausibile 
pretesto ' che non era conveniente ' che i privilegj 
dei Valsesiani le recassero danno. Nuove proteste , 
nuove rimostranze , nuove ·_opposizioni della parte 
dei Reggenti . . La finanza più di essi accorta, tagliò 
il nodo gordiano coll' offerirsi di dare alla Valsesia 
buoni tabacchi ad infimo prezzo , obbligandosi a. 
non alterarne mai nè la quali tà , nè il loro valore. 
Infatti si ebbero per molti anni nella Valsesia 
buoni tabacchi a un prezzo tale , che vi perdeva 
la finanza, la quale protestava di far volentieri 
questo sagrifizio in favore dei Valsesiani, che · pure 
ne avevano fatto uno per lei. Ma la finanza, c~e 

non vuoi mai perdere, oppure cl1e perde momen­
taneamente per guaclagna1·e per secoli, ~ominciò -ad 
alterare la qualità dei tabacchi. Il buono fu medio­

cre 1. il medio c~·~: c~ttivo. Conviene però aggiuguety 
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in suo onore , ch' ella non alterò mai il prez:to dei 
tabacchi suddetti, se non se quando vi fu sforzata 
dalle circostanze delle guerre marittime , e questo 
prezzo altronde fu sempre inferiore a quello, a cui 
si vendeva il tabacco ne-lle altre provincie del regna. 

Si può anche credere , che non fu già la 
finanza, che alterò le quali tà de'tabacchi, che si 
vendevano nella Valsesia, ma l'avarizia ingegnosa 
de' suoi commessi incaricati della vendita. 

Comunque sia, il Valsesiano ad onta de' sagri 
patti convenuti nella primaria sua dedizione , non 
potè più seminare liberamente il tabacco sul libero 
suolo della Valsesia, e gli convenne comprar ci@., 

r che raccoglieva un dì nel suo ristretto campo, o 
nel suo domestico giardino. 

Toltane l'accennata innovazione, non so, che 

per tanti secoli i privilegj dei Valsesiani, e l'antic(} 
loro modo di governarsi abbiano sofferto alcun~ 
n1odificazione sostanziale , o pregiudiziale .. Quando 
si diedero al Duca Filippo Maria Visconti, oppure 
al suo genitore, questi si riservò il diritto di costi­
tuire nella Valsesia un Podestà; ossia Pretore 7 ma 
questo era un bene , p·erchè le bilancie di Temi 
non possono essere m mani troppo imparziali!. 
Molte liti dei Valsesiani si decidevano prima da 
arbitri, i quali godevano della confidenza pubblica.. 
Un · bene fu lo stabilimento dell'insinuazione. U.a 
bene fu .pure quello_ del tabellionato-, che contiena 
nel dovere uomini, i quali deposita~:j della pubbl i: 
ca.

1
_ e privat~ fe<le. possono però abusarne. Un bene: 
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furono le assisie date ai Pretori dell~ Valsesia; 
come a tutti gli .:tltri del real dominio , ed altre 
ottime }Jrovvidenze, che i Valsesiani accettarono 
con }'liacere come doni della saggezza dei Re Sardi. 
Le innovazioni utili , le modificazioni sagge , li 
cambiamenti stessi diretti al pubblico bene , lungi 

""'; dall'essere contrarj alla libertà, l'assicurano; l ungi 
dal distruggere i }Jrivilegj di un popolo, li rinfran-. 
cano. Ma un bene certamente non era la carta 
bollata per un 1Jaese povero, in· · cui i contratti 
sono sempre di poca entità, e si JD.()ltiplica~o in• 
proporzione della picciolezza delle sempre vacillanti 
for~une. Quindi con generosa fermezza questa 
venne rige.ttatll come un pal'to della raffinat~ finan­
za , lesivo dellé con.venzioni, e · de.i patti stabiliti 
nell' àtto deditizio della Valsesia. La finanza , che 
tutto uguagliar voleva , còme se. tutto uguagliar 
si potesse ; la' finanza insisteva; ma la . giustizia 
IJarlò, 'è la finanza confusa ammutolì. Il Re tropp() 
illuminato per non capi1·e . i riguardi che si dove­
vano alla Valsesia in vigore della sua libera spon­
tanea dedizione , non isdegnò piegarsi alle . sue 

. 1·imostranze. Poteva usare ' la· forza; ma la forza 

era indegna di un Re protèttore , è padre de' suoi . 
sudditi. Guidato altronde dalla saggia J?olitica, e 
dall'amore de' suoi popoli, egli sapeva che filosofi­
che chimere sono le ide~ di que< ministri~ i quali 
dal loro' gabinetto vorrebbero règolare con principj 
uniformi un corpo politica composto- di memhvi 
diversi, ed ineguali., e a tutti imporre le. stesse 

) 



leggi, le stesse obbligazioni, come se tutti le pa­
tessero sopportare ugualmente. Sapeva çhe cosl 
non fa natura. Infatti un solo vortice non dirige il 
movimento di tutti i corpi. l satelliti di Giove, e 
di Saturno formano delle ellissi proporzionate alle 
loro masse , ed alle loro distanze. Voglionvi- 365. 
giorni all~ terra per fare il suo giro intorno al 
Sole , e 686. a Marte. Le leggi generali fan muo­
vere questi pianeti; ma ciascuno ne ha delle par­
ticolari. Il mio corpo ha delle vene ridondanti di 
sangue , e da cui si può estrarne, ed altre, in cui 
scorre insensibile. Colla mano alzo un peso , che 
non posso muovere col piede ; ho dei membri 
delicati , che paralizza il minimo . contatto di un 
corpo estraneo , ed altri forti , e robusti , che 
resistono a violente scosse. Tutto è ineguaglianza 
in noi, tutto lo è nella natura, tutto vi spiega 
diversi gradi di forza, e leggi particolari dipen­
denti . di quei gradi stessi; eppure tuito vi è unio­
ne , ed ·armonla: tutto per mezzo delle leggi gene­
l'ali coneorre all' orJine mirabile stabilito dal Crea~ 
tore. Il corso del Sole insegnava un dl agli abi­
tanti dell'India la scienza dei numeri; non lJOinbbe 

· l' esempio della natura insegnare ad un grande 
uomo la scienza della legislazione, e della pubblica 
economìa ? Ma. queste riflessioni eGcedono il mio 
assunto. 
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C A P._ V I I I. 

DEL CARATTERE D;t:f VALSESIANI. 

Portando uno sguardo sopra l'universo intero a 
noi noto, non vco:do alcuna gran nazione , ehe non 
sia composta di diversi popoli , e che per conse~ 
guenza abbia conservato totalmente il suo carattere 
originale , toltone forse il Giaf>pone , e la China, 
quantunque quest'ultimo impero sia stat_o più volte 
invaso, e conc1uistato dai Tartari. Il commercio, e 
più ancora l'urlo guerriero dei J>opoli, che a guisa 
d' animali feroci , sotto la condotta di un capo 
ambizioso si pree1p1tarono ~ai . sempre gli uni 
contro gli altri nei campi della morte , chiamati 
campi di gloria dalla politica , gli ha confusi ; 
volendo il cielo amico, che dall'orrore stesso delle 
battaglie nascesse amore ' ed imeneo fra vincitori ~ 
e vinti. Il solo popolo ebreo , per tratto speciale •. 
della divina Provvidenza, quantunque avvolto nel 
vortice delle J!_azioni , j.n cui vive, non venne con 
esse confusò , e qual rapido fiume, che J>er lungo 
ìratto conserva anche :in mezzo al mare la dolcezza 
. delle sue acque, egli traversò ìl torrente de' secoli~· 
e sino a n{) i l'antico suo n<!zional carattere- piena-
mente conserva. Così dire si può delle picciole 
popolazioni, che all'ombra dei loro monti, e. della 
loro miseria sfuggirono gli occhj dei conquistàtori, 
e le avide n1ire dei negozianti 1 ~emée llr~mti ad 
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~bbandonar la patria per fissarsi ove sembra chia-· 
marli miglior fortuna. Tali sono 1 Valsesiani. . ' 
_Quantunque il carattete di un popolo, che non è 
per(ettamente isolato, e che non basta a se stesso, 

sia tem~erato da v~rie grada.zioni.' · ç~e~scon() ~n 
p-roporzione de' suo1 ra:1lport1 c or dwers1 popoh ; 
che lo circondano , o presso a cui viaggia ; quan­
tunciue .questi p0opoli diano loro le tinte \ più , o 
meno forti, che sono loro proprie ; quantunque 
tutte le regole ge)lerali abbiano le loro eccezioni , 
l'amore della verità vuoi, ch'io dica, che i Valse­
si ani non hanno molto degenerato dai loro avi·, e 
sono buoni , sinceri, ingenui:, amanti della libertà, 
e di uno spirito vivo , apertO>, ed atto a tutte le 
arti, e scienze. Dissi già, che un natura l genio , 
ed il bisogno hanno rivolti i Valses ;ani verso le 
arti liberali, in cui si sono distinti , e che presen­
temente ancora l~ V al sesia ha, scultori, pi·ttori , 
architetti valenti nelle città più ilhtstri. Il maggior 
numero però non può applicarsi alle arti liber~li 

· per mancanza dei mezzi d' imparade; onde vi so-no 
tlelle Comuni intere, i cui abitanti sono tutti 
tessitori , altre ve ne· sono di calzolaj , altre di 
falegnami. ec. ec. Egli è degno- dell'uomo osservatore 
il riflettere come il carattere nazionale comune a 

. tutte queste- popolazioni , si- modifica non solo 
secondo i diversi popoli press(} cui vanno esercitare 
la loro industria, ma altresì secondo le arti diver­
se , cui si applicano. Quelle addette a mestieri 
totalmente meccanici; e mesçhini non prcs-enl~~o: 
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quèll' arià di putitezza , di prosperità , direi quasi; 
di alterezza, che si osserva in altre, i cui abitanti 
coltivano in gran parte le arti liberali. La miseria 
porta ~pre seco la tristezza , la timidità , ed un 
vile rispetto per quelli, cui nulla si deve. Ella 
incurva le te_ste, appanna i volti, avvilisce, imllic­
ciolisce i cuori. Generalmente }lerò si vede nella 
Valsesia un' ~ria di buona grazia , e di 1mlitezza, 
che difficilmente ritrovasi altrove nelle. montagne , 
e che ho più volte ammirato con un sentimento di 
compiacenza: Dai mariti , che l'hanno succhiata 
nelle grandi città , e nel commercio di persone 
colte , ella è passata nelle donne ; e sembra ag~ 
giungere nuove grazie alla loro bellezza, al loro, 
natural candore. Esse sono spiritose ; vi ve , gra­
ziose, laboriose, obbliganti, ed at·direi dit·e, più 
generose , e buone degli uomini (a). Ne ho cono-

(a) I-lo dettò, che le donne sono più buone, e 
più generose degli uomini. Quest' è una verità ; ma 

. siccome potrebbe dispiacere ad alcuni de' miei lettori, 
conviene ch'io la spieghi. Noi siamo tenaci, avari; 
cattivi a proporzione che ci allontaniamo dalla na- ~ 

tura, benchè corrotta; che acquistiamo idee di ri~­

chezze , e delle loro _...conseguenze, e che, ci facciamo 
dei biso~ni fittizj; per cui l'uomo anche facoltoso 
si crede sempre povero. La natura per 'via delld 
pietà , e della. compassione , doni inestimabili del 
Creatore 1 P,orta tutti i cu.ori alla bemji_cenza. Il 
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sciute varie , che ad un'aria di semplicità, e d'in­
nocenza univano il brio delle donne colle, ed altre, 
che dalla pura femminile natura edotte, avevano 
tutta l'arte della civetteria, senz;' a\'erne la malizia. 

fanciullo, che piange , e si dispera se gli si toglie 
un dolce, di cui crede aver bisogno, lo sporge spon­
taneéunente quando è soddiifatto. Il selvaggio espone 
la sua vita per avere una preda, c_he lieto e g~neroso 
divide tosto coi suoi compagni. Le storie ci attestano 
la bontà di tanti popoli dell'America primc; che 
fossero vinti, ·e corrotti dai loro conquistatori. Sa-
rebbero forse anco.ra indipendenti, se fossero stati 
meno compassionevoli, e liberali. Le donne della 
·rals.esia , che non sorto no mai .del loro paese, sono 
assai più di noi vicine allo stato semplice della 
natura, sono in qualche modo nell'infanzia della 
società. La compassione, la pietà, quelle due sor­
genti della benrgìcenza, non ess~;ndo alterate in esse 
dalle passioni egoiste , conservano tutta la loro 
energìa. La religione, che predica, ed inculç_a_l'amor 
del prossimo, accresce nuovi gradi _di forza a questi · 
dolci sentiment~ . della u.atura, e li nobilita; onde 
yi si abbandonano con tutta l'ampiezza del loro 
cuore. 1\Ton è così; nè cesì può essere degli uomini. 
Costretti a girare il mondo per guadagnarsi il pane, 
imparano a conoscerlo. Conoscendolo ne prendono 
le idee-, e le massime i divengono più colti, e meno 
$elisibili 1 e buoni. 
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La virtù., per quanto so, non vi ha perduto nulla; 
ma ella era una volta soda , ed aLlstera j compare 
ora con un'aria gaja, ridente, socievole, che assai 
piace, e troppo forse alletta. Sarebbe Ìuai questo 
il primo passo verso la corruzione dei costumi? 

Il nostro secolo non offre J>ÌLl lo spettacolo 
maestoso , ed. instrut}ivo dei Cincinnati' , e di tant', 
altri illustri Romani , i quali dopo aver comandate 
le armal.e della Repubblica, venivano lavorare ~l 
loro cam1>o con quel braccio , che aveva difeso • 
Roma ; e dirigere la marcia dei loro armenti con· 
quella voce , che diretto avea quella delle legioni 
vincitrici, e fissata la sorte delle nazioni domate: 
La Valsesia ci fa vedere in picciolo c-iò, che in 
grande ci rappresentò Roma. Vi si vedono uomini; 
che il lavoro , e l' economla ha1ino messo in uno 
stato d'agiatezza, uomini rispettabili per l'età, e 
pei loro· talenti , che brillar li fecero nelle metTo­
J>oli , condurre- al pascolo i loro armenti , e colti-: 
v are i loro campi con · quella mano , che seppe un 
di animare le tele, dare la vita ai marmi, disegnar 
canali , e palazzi , e con penello amico ac;;rescere 

" grazie alle bellezze delle Lucrezìe , e deUe Frinì; 
Sia pure freddo , ed indiffereilte questo spettacolo 
per un'anima volgare , e fors'anche ridicolo j tale 
non sarà mai per il Saggio, il -quale sa ciò, che 
sarebbero' ancora gli uomini, se corrotti d?Il lusso ; 
e dagli usi moderni , una -vanità ridicola· non Ii 
impedisse d' applicarsi ad esercizj ' che fortificano 
il corpo sen:z;' avvilire l', animo. I lavo1"i c.a:rnpest 1·i 
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donano ovunque piaceri 'teneri, innocenti, utili; 
che mille· , e mille abitanti delle città sono abbas­
tanza sgraziati di non conoscere. Il loro el<:.mento 
è. l'ozio, ma l'ozio nella Valsesia è sconosciulo. I 
Valsesiani sono divoti , e la loro 1·eligione ha in­
nalzato in mezzo alle loro montagne, intorno alle 
loro misere case bellissime chiese aH.'Ente supremi". 
Là non -è confusa l'abitazione dell'uomo con quella 
d'un Dio: là l'orgoglio, ed il fasto dei particolari 
non gareggia coi mc:mumenti , ch'eresse alla Divi­
JJità l'amor , e la pubblica riconoscenza. Comuni 
intere sono coperte a paglia, ma il tempio della. 
Divinità s'erge maestoso fra qu-ei tugurj coperto a 
piode , ed annuncia al fo;estiel'e, se non la gran­
dezza di colui, che l'abita , almeno i grandiosi 
~forzi de' suoi adoratori. Non si ritrova argenterìa 
nelle case de'privati-; ma sono d'argento , od al-

' meno er-ano , i vasi inservienti ai misteri augusti 
della Religione. Tutti vanno vesj,iti in lana, oppure 
in tela grossolana; ma i ministri del Signore non 
compajono all'altare, che con ornamenti di seta, 

_ e ne' giorni alla religione più sacri, con ornamenti 
tessuti in argento ed oro. La liberalità del popolo 
pro.vvede al mantenimento delle sue chiese, e de' 
suoi ministri ; nè mai si vede in esse quella spi-

I '·Im·cerìa, quella lordura indècente, che dispiace 
nelle case dei privati , ma che muove a sdegno 
nel tempio di un Dio. Nel vede1· queste chiese 
ornate di vaghe pitture , di un'architettura cosi 
elegante' , e con tant.a proprietà mantenute dalle 
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g-<'atuite offe1'te di quei poveri popoli , la mente; 
senza avvedersene, si rivolge a paragoni tristi , a 
quelle Comuni delle pianure , ove uomini }Jossenti 
hanno eretti palagi immensi, e superbi a canto _ 
dell'umile casa del Signore , che cade in rovina 

1 

ed olTre lo spettacolo scandaloso della miseri11- , e 
dell'abbandono. O religione, il tuo vero tempio è 
ne' cuori; ma i cuori, 'O Ve regni, sanno fa1·e dei 
generosi sforzi per te ! 

· La terra è il patrimonio di tutti gli uomini ; 
ma l'amor della patria,_ comune a tutti i }JOpoli, 
quantunc1ue na.ti ne' più freddi; · cd infelici climi'· 
con dolce vincolo li trattiene sul suolo ingrato ,­
che li vide nascere; }Jerchè non sanno, che quella. 
madre universale o:ffi-e loro in altre regioni agi ;· 
comodità, beni,. e piaceri , che nega loro la patria 
stessa. Dolce inganno, felice ignoranza , che con­
corre alle mire della Provvidenza , la quale vuole, 
che sieno abitate le contrade, che senza quesi.o 
sentimento , oppure ins'tinto , sarebbero deserte; 
Amor di patria, che a différenza di tu t ti gli esseri 
a noi noti au;menta , s' accresce , agisoe, in propo~­
:z:ione delle distanze , · e tenero · allora , co1·diale ; 
generoso si nTostTa , mep.tre prima era freddo , ed 
indifferente ; amor di patria può molto. sopra ì 
cuori, ma non può tutto. Molti Valsesiani dopo 
aver fatto una }JÌ'Cciola fortuna nelle città , ove li 
condusse il bisogno , e Ii fissò l' industria , danno 
nn eterno addio alla . Valsesia; perch1}, quantunque 
l'.uomo ~nu n~tyr~mente la :ma patria~ non è per~ 
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impegnato a ritornat·vi anche da cento, ·due cento; 
tre cento leghe, che in propor~ione dei gradi di 
godimento , che prova in essa , e che nel sno 
cuore superano. i vantaggi , di cui gode altrove: 
'futto è contrasto, ed equilibrio nel mondo fisico, 
e morale·; e la bilancia pende mai se.mpre ove sorro 
maggiori gradi di forze, e d'attrattive. Un senti­
mento altronde più. forte assai dell' amor della 
patria grida , che la vera patria è quella , ove si 
stà meglio; e le o~·de immense de' pesci, che dalle 
zone agghiacciate si portano in altri mari meno 
freddi , e men tempestosi, come pure le turme de' 
differenti uccelli, che secondo le stagiuni cambiano 
lidi, e dimora, fanno plauso a questo sentimento, 
ossia instinto della natura. Non mi sa dunque recar 
rp.eraviglia lo spatriare di molti Valsesiani ; ma 
piuttosto mi sorprende , che la maggior parte 
ritornino ogni anno , ogni due~ ogni tre anni, per 
pochi mesi nelle loro montagne per ispendervi il 
denaro coi loro sudori' acquistato , pagando il grano 
dai loro genitori, dalle mogli, e dai figli consunto. 
F~rti per veri là sono i vincoli, che uniscono un 
uomo ai ge~ilori ; fot'li , e dolci quelli , che lo 
legano alla moglie , ai figli; e dolce ancora egli è 
per esso il riveder il paterno tetto , teatro dei 
prill,li giuochi della sua infanzia ; il cespuglio, in 
cui ritrovò il primo nido , il prato, in cui colse il 
primo fiore , la pianta dalle sue mani inserta , e 

quella ' su di cui san tante volte per coglierne 
furtìvamen te i frutti; il sasso 1 all' omhra del qua.Ie. 
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assiso lungamente si tratteneva con quella~ che 
se1)pe inspirargli amore; sì, tutto parla all' imma­
ginazione, oppure al cuor dell'uomo, che rivede 
la sua patria; e le cose per se più indiffereuti 
risvegliano nel suo animo i piìt teneri sentimenti. 
Ma motivi più possenti ancot' impegnavano i Val-. 
sesiani a ritornarvi ' cioè/ la libertà ' r uguaglianza, 
e la specie d'indipendenza , di cui godevano. Son() 
questi pia.ceri d' immaginazione; ma i piaceri del:P." 
immaginazione non sono inferiori ai piaceri fisici,· 
e sensibili. Io conosco i piaceri del tuo paese , 
diceva Brasida ad un Persiano , il quale vantava 
le ricchezze; il lusso, i divertimenti di Persepoli , 
Ii poneva in confronto della vita dura dei Lacede­
moni , ~Ila povertà di Sparta ; ma tu capace non 
.sei di conoscere quelli del mio. Così dir potevano 
i Valsesiani a chi si mat·avigliav,!l di vederli rinta­
narsi nelle strette gole dei loro monti, dopo aver 
vissuto per molti anni nelle metropoli , e vissuto 
nel gran mondo. Così infatti mi hanno risposto 
molti senza nominarmi Brasida, e con ammirazione 
diceva allora fm me; più non esistono i Lacede­
moni, ma i loro sentimenti vivono ancora nei Val­
sesia'ni. Natura, e libertà parlano ugualmente Ìtt 

tutti i cuori. Mettendo il piede sul territorio Val-· 
sesi;;.no l'uomo si trovava perfettamente al livello 
di tutti gli altri; non vedeva, che degli eguali, e 
·nessun superiore. La parentela, l' ;Imicizia, la- puli­
tezza comandano ovunque atti di stima , ed osse­
quiosj 'Sal n ti~ ma nella Valsesia nessu:no, l)erchè 

\ 
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possessore di alcuni campicelli di più, oppure perchè 
piit valente in un arte, li esige; e tutti li restituis­
cono. Una certa com1nacenza naturale a qualunque 
anima sensibile , si risveglia in seno nel vedersi , 
nel sentirsi uguale a tutto ciò, che circonda. La 
mente s'innalza, il cuor si dilata , si sente la pro­
pria grandezza, si gode della sua esistenza. La 
bellezza sola, quella regina della natura mette 
qualche distinzione fra le donne V alsesiaue. Le 
grazie del volto, la virtù del cuore sono tutto per 
esse. La dote è nulla. Amore, il solo amore unisce 
i matriroonj. I talenti soli mettono .qualche diffe­
renza fra gli uomini , ed essi soli si onorano ; ma 
i talenti sono sempre umili; meritano omaggi , e 
non li pretendono; eccitano l'emulazione , e n~ n 
l'invidia. Tut.ti essendo uguali per la nascita, c·ome 
poco più, poco meno lo sono pei doni della fortu­
na , non si vedon fra essi uomini , che gonfi della 
persuasione d' avere succhiato un sa·ngue assai più 
11uro del sangue plebeo, credonsi di piit degli altri, 
ed imperiosi vogliono , che si onori in essi il sup­
posto merito degli avi , e loro si tributino in ogni 
incontro atti di servitù; di rispetto, di umiliazione, 
cui sdegnano talvolta di corrispondere, o corrispon­
dono con un'aria di sprezzo , e di protezione più 
insullante ancora. Non si vedono dei ricchi, i quali 
si credono i figli privilegiati della natura, e ricolmi 
di tutt'i suoi doni, perehè hanno quelli della cieca 
fortuna; e che persuasi, che l'oro è tutto , e che 
lutto si merit~10 coloro'· che b'ene 1 o male seppero 
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acquistarlo , esigono ; che in loro s' incensi quell', 
idolo , che la virtit disprezza , quando non è una 
s01·gente della publJlica, o privata felicità. So, che 
l' educazione , e l' abitudine non lascia sentire il 
}Jeso di queste. servi.tLl; ma so altresì , che il ,detto 
di Cesare , che amava meglio essere il primo in 
una picciola villa , che il secondo in Roma , con· 
tiene una gran verità morale stampata in tutti i 
cuori; so, che le· piante non amano l' oml)ra di 
altre piante più frondose , ed altiere ; se,> , che l'e·. 
dera non s' appoggia , non s' avviticchia all' olmo ; 
ed alla quercia , che }Jer impotenza di reggersi da 
se; so in fine -, che nulla si deve a chi nulla ci dà; 
e che l'uomo per un naturale instinto , simile ai 
liquori , tende all' equilibrio , all' uguaglianza; onda 
ritornando nella Valsesia prova , quasi senz' avve­
dersene , un intimo sentimento di compiacenza nel 
vedersi al livello di tutti i suoi concittadini. Non 
deve ad altri cl,l.e ciò che Lutti debbono a lui stesso. 

La costante idea radicata nei Valsesiani della 
spontanea loro dedizione seguita con patti , e con.-. 
dizioni , per cui venivano a conservare gran parte 
della loro libertà primiera , e ad essere esenti da. 
tutte le ga~elle , dazj , pesi , ed altri aggravj per­
sonali , reali , misti , cui erano sottoposti i sudditi 
della potenza dominante , era pure . per essi un 
forte , e possente stimolo a non abbandonare una 

·1Jatria, misera sì, ma almeno più libera di . tant', 
altt;e nazioni. 'Potendosi però met,tere in dubbio 

. . 
q;u.est~ xerit~ da c~1i );IODj, conosce la. storia della 

4 
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Valsesia , sarà pregì.o dell' opera il <larne un' idea 
esalta , fondata sopra documenti , che ritrovansi 
presso dei V alsesiani. Mi lusingo di portare la cosa 
all'evidenza; ed il peso dell'evidenza gravita sopra. 
gli animi più indocili , mentre le anime giuste, ed 
~neste con piacere vi si sottomettono. Fui sin' ora 
il ·pittore della Valsesia : ne sarò adesso l' a vvo­
cato. Prenderò lo stile semplice della narraz1one, 
perchè l'unico, che _ si convenga a questa llarle 
dell' Opera. Sarò prolisso , sarò forse nojoso, ma 

sarò veritiero. Volesse il cielo che fossi anche 
utile ! Lo spero. La giustizia impera. Bonaparte , 
e. Mebi...saranno gli oracoli di Temi. (a) 

(a) Mi servirò in questa seconda Parte ai alcuni 
termini, che non sono toscani, ma però in uso 
presso gli avvocati quant'io trattano similt materie. 
Ogai arte, ogni scie.ua ha i suo~ termini tecnici. -



PARTE SECONDA 

C A P O""' I. 

La Valsesia per la felice sua posizione, per la sua 
picciolezza , e la sua miseria, ignota , o sprezzata_. 
non venne mai involta nel vortice delle conquiste 
d~~ Odoacri , degli Attila , dei Re Longobardi 1 

di }<arlo Magno 1 e di tant' altri Principi conquista­
ton d'Italia, onde conservò per secoli la sua indi­
pendenza , ed il suo governo repubblicano. Liberà 
ancora, ed indipendente nel x377· essa segnò alli 
7· Ottobre un trattato di tregua con gli uomini di 
Crevacore. E ben mollo tempo prima, cioè nel 
1270. l' ultimo dì . d'Agosto aveva già fatto in 
Bruzzone un trattato di pace, e concordia con 
O~lato Visconte d' Aosta figlio del fu GoLofredo. 
Jl1·ova evidente della sua indipendenza sino a quel 
tempo. 

Nel progressivo intervallo che giunge sino al 
t'3g3., essa rassegnassi al Principe Galeazzo Viscon­
ti , dominante in Milano, ed in Novara, e ti lo lato 
Conte delle , virtù nell'anno x36o. Con tale <Iislin­
trvo , e coll'aggiunto per lo più di Gioanni si di­
v-ersifica dal genitore di simil nome. , defunto nell' 

anno x?i78. 1 carattel'izzato Imperial Vicario sin 



' ._, ..... 

715 
-dall'anno r 355. clopo essere stafo succes-sore di 
Gioanni Visconti suo zio , morto Arcivescovo , e 
Principe di Milano , al quale si attribuisce la pri­
miera acquisizione del temporale dominio sopra la 
città di Novara nell'anno .r332., e coll'opportunità 
di esservi stato creato Vescovo sin dall' anno i 32g. 

Sparl col giro de' secoli il titolo fondamentale 
della sommcssione profe·ssata dai Valsesiani a quel 
P1·iTJcipe, susseguentemente creato nel x34g. primo 
Duca di Milano , e quindi incerto n'è il carattere 
della soggezione impressavi, e determinante -il suo 
Stato pitt, o meno libero. 

Per altro vi supplisce il diploma accordato 
alla Valsesia a1Ii 18. Settembre r!.r5. de.! Duca 
Filippo Maria secondo genito succeduto nel 1412: 
.al fratello , e Duca Gio. Maria primogenito d~l 
prementovato Duca Galeazzo. Imperocchè riandando 
il tenore letterale di qttel diploma, coll'attenersi 
insieme alle istorie di epoca non meno contempo­
ranea , che anteriore, -e posteriore, se ne ritrae 
per conclusione la verità ~eguente. 

Che il corpo della Valsesia_ per atto di spon..: 
tanea dedizione entrò la prima volta, e nel frat­
tempo del r377. in r3g3. sotto il principesco domi­
nio del predetto Duca Galeazzo, e rientrò seconda­
riamente sotto quello del :Quca ·Filippo Marra suo 
figlio secondogenito verso il tempo del s_uccennato 
diploma r8. Settembre x4r5., però dopo la som­
messione già professata dalla città di Novara, indi­

p-_endentelll.e:q.te dalla V a.lsesia t ~uantuniue nello 
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spirituale unita al Vescovaè!o, perchè formante una 
.libera comunanza meritoria di que' riguardi , che 
hanno temperata la di lei soggezione fra certi gradi 
misti di- libertà adequabile colle convenienze della 
V alle , ed insieme mente all' interesse politico dello 
Stato , cui si univa. 

Serve a provare l' indipendenza della Valsesia 
il citato instrumento delli 7· Ottobre 1 '577. fatto 
cogli uomini di Crevacore mentre era Podestà della 
Valle il nobile don Antonio Pietra Santa, dicendo 
esso espressamente, che i rispettivi ambasciatori 
in numero di dieci per la prima volta, e di diciotto 
in altra , si adunarono l)er trattare la pace in casa 
di Martiuo :Mazzucchi in Montrigone , premesso 
il ragguaglio di essere state le' due Valli in magnis 
discordiis guerrarum, tam in eorum rebus, quam 

Ìn perSOT?ÌS. 
Si passa quindi alla parte dispositiva sotto il 

rogito di Gi9. Testa qualificato no taro novarese, e 
scrivano del Podestà:, e della comunità della Valsesia. 

La tessitura dell' inst:rumento è ricolma in ogni 
parte di vocaboli, da cui si ritrae ad evidenza, 
che la Valsesia oltre ed essere un corpo formale , 
e segregato dalla comunanza di Novara, serbava 
il primitivo stato di libertà indipendente dalla 
famiglia Visconti; esercitava le regaUe , · il diritto 
preminenziale di gue!Ta , di tregue , di pace , 
mandava ambasciadori, stabiliva pena di cattura, 
multe , ed altre punizioni di rei , soprantendeva 
agli atti giudiziarj 1 ed alla famiglia , e persQU<l 
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stessa del suo Podestà; formava statuti , che ave.: 
vano forza di legge ; esercitava in fine tutti quegli 
aLti , che proprj diconsi della sovranita temporale 
senza alcun' ~ntervento , permesso , o la minima 
ingerenza del suo Podestà , il quale veniva elett.i> 
dal Consiglio· generale della Valle. 

La Valsesia essendo divisa in Corte superiore, 
e (:orte inferiore, sì l'una, che l'altra compilarono 
i l~ro statuti , che presentò la prima al Principe 
Galeazzo. Visconti alli 20. Marzo .1387. consistenti 

.in 173. c,api, e la seconda addì 26. Marzo I395· 
in capi 23o. di-visi. Ecco~e la forma proemiale: 
Hrec sunt statuta, et ordinamenta Ya.llis Siccidre 
facta , et ordinata tempore , et sub felici regimine 
dominationis illustris Principis, ac magni, et exceZ-·· 
lentissimi domini Galeazzi , 17icecomitis , . domiti 
Mediolani , et Comitis virtutum, Imperialis 17icarii 
generalis. Giova osservare , che nel cap. 14. si 
"}lrescrive , che il Podestà della Valsesia non possa 
mai presentare ·alctm bandito, o condannato del 
comune della Curia superiore , o inferiore nelle 
forze del Podestà di Novara, senza il consenso di 
due parti degli uomini della Curia. Per darne' però 
un' idea secondo il piano della .loro tessitura? .si 
.noteranno quei capi , che. sembranmi di maggior 
influenza alla prova· della pattuita dedizione fi·a 
certi limiti, e gradi temperati vi della qualità sell!­
plicemenle . .ligia. , -

In primo luogo è osservabile il capo . 6· De 
-S~rariJ.(:ttto dando domino Potestuti 

1 
in quanto 
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che la formala del giuramento da prestarsi dal 
Podestà , si legge iniziata in questa guisa, cioè: 
Quod jurabis ad sacra Dei, corporaliter tactis 
sc_ripturis , quod omnia jura, privilegia , et omney 
jurisdictiones dictre Comunitatis J7 allis Siccidre gu­
bernabitis, et difendetis ; et ipsa augmentabitis toto 
vestro posse := Item ; ·quod omnia pacta , et con­
ventiones , qure, et quas dieta Comunitas J7 allis 
~iccidre habet eu m quacumque . persona, comuni , 
collegio , et universitate, et omnia , et singula capi­
tuta pacis facta _inter homi~us J7 allis Siccidre, ipsam 
pacem , ac etiam statuta facta, et fienda observa­
{:Jitis, et obser!lare facietis. toto vestro posse. 

Prosiegue quind~ 1( compiersi il. formolario del 
gi1.wamento. Se l)erò il Podestà della Valle èoeren­
temente allo statuto giuri.t- di osservare Jura , pri­
vilegia, jurtsdictiones, p acta, conventiones, capi tula 
pacis , pacem ipsam, ac etiam statuta, è .indispen­
J>abile il figurarsi una certa preesistenza di diri_!ti, 
di privilegj , giurisdizioni ~ patti , convenzioni di 
pace , oltre gli statuti fatti da quella Valle. E ciò 
posto sarà conseguentemente -· ovvia l'applicabilità 
di questi diritti, giurisdizioni, patti, e capitoli 
convenuti ~1 tempo della volontaria dedizione a.l 

Principe Galeazzo. 
Sono pure degni di riflessione li capi lt7·• , 48.; 

4.9, ttltti .e tre con,cernenti la . soldatesca per la 
difesa della Valle , sotto le bari.dicre del Comune , 
sicchè il Poclestà fosse tenu,to Facere suo sacra­
mento fieri unam cornpagniam totius r allis .Siccidce 



So 
de conservando homines dictce J?'allz's in tranquillo; 
et pacifico statu, et difensione dictce Yallis; ma che 
però il detto Podes_tà non potesse Cogere aliquem 
dictce Yallis ad eundum extra Yallem ad exerci­
tium, nisi ordinatum fuerit per comune Curice supe­
rioriS, vel per totàm Vallem Siccidam. 

E' principalmente osservabile il tenore del 
capo 5o. avente l' intitolazione , Quod non fiant 

fortalitia in Valle Siccida; ed espresso così: Item, 
quod nemo prcesumat facere aliquod fortalitium , 
11el castrwn in Valle Siccida, in monte, nec in 
plano sine licentia totius Comunitatis dir:tce Vallis, 
v el saltem duarum partium Consilii dictce r allis, et 
qui contra jècerit componat comuni bono qualibet 
vice libras centum , et nilrilominus dicturn castrum, 
seu fortalitium, vel principium ipsius penitus destrua­
tur per dictam Comunitatem .. 

In vista di questi quattro capi , li tre primi 
circa la levata, e l'uso della soldatesca, e l'ultimo 
vietante la struttura dei castelli , ossia fortezze , 
opportuno viene l' argomentatsi , che la Valsesia 
non 1>otea innoltrarsi a stabilire sopra un'a materia 
così delica ta' e :l rnteressante il supremo dominio ; 
senza che in tempo .della volontaria sua dedizione 
così pattuito avesse col Principe ; il quale tanto 
meno avrebbe condisceso all' approvazione , o con­
ferma di tali provvidenze , ~alora i patti deditizj 
nori avessero così ristre tta a principio l'esercibilità 
della principesca dominazione , massime in quella 
parte, e sfera di . cose più. attine11ti alle 1>rerogati ve 
del dominiQ. 
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Nel diploma .del Iq.I5. venne pure a dirittura 

pattuito col Duca Filippo Mat·ia Visconti ciò , che . 
per rappOl'to alle fortezze si era stabilito negli 

statuti , come lo dirò in ap}Jresso. 
Il capo 116. provvecle in questa conformità:· 

ltem quoniam in Yalle_ Siccida datia, et pedagia 
nunquair~:._ persoluta sunt , nec amodo solvi intelli· 
gantur, quia personce jurisdictionis ejusdem onera 
conantur ccetcra sustinere, hoc jure statuimus ordi­
nem incomutabilem observandum, quod nemo prce­
swnat institucre, imponere, ordinare' nec aliqualiter 
negotiari quod aliquod datiwn, vel pedaggium in 
aliqua parte rallis Siccidce nullatenus persolvatur; 
nec aliquis in dieta raZZe, nec ejus officium in 
aliquo exer~.-ere undecumque sit. 

Quì vengono suggerì ti due tempi , cioè l'ante~ 
riore , e posteriore alla pr?mulgazione del capitolo 
statutario ; e se è vero , come non può dubi1arsi ; 
che antecedentemente a quel LeiDJ)O In raZZe Siccida 
dati a, et pedagia nunquam persoluta sunt; dunque 
non sarà meno vero, che intanto la Valsesia sia 
stata sempre esente da quel peso in quanto che 
perseverando il suo

7 
stato di libera, e popolar 

()omunanza , indipendente dalla superiorità priuci­
pesca, non si diede quindi liberamente al Visconti, 
che col patto di rion soggiacere a quelle regalìe ; · 
che concorrono a foTmar la dote ordinaria del 
principato, e servono al mantenimento dcll<> Stato, 
me'?-tre da altro canto la soldatesca , e le fortezze 
~.en'ono ~lla. sua difesa. Infatti l'imposizione dei 

4 5, 
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dazj, delle gabelle, 'dei pedaggf essendo una pre­
rogativa della sovranità, non potevano i Valsesiani 
nè statuire sopra di essi, nè permesso l'avrebbe ii 
Princtpe, se co,sl stat.o non fofse convenuto nel ' 
libero atto della dedizione. 

Li capi 144., •45. stabiliscono, che neMun 
possa levar acqua da' fiumi in servizio degli edifizj 
ilenz' averne l'investitura dal Consiglio generale ; il 
I 49· mdi ca , che la Valle abbia le ragioni del 
fisco; ed il 1 7)., 175. provvedono sopra l' applica­
ziOne non tanto delle pene pecuniarie r quanto 
inche della confisca dei beni in favore del- Comune, 
e così ad esclusione del Principe dominante. Il 
capo 196. proibisce la traslazione dei beni con­

Ùntrici al distretto Valsesiano o per contratto, o· 
per ultima. volontà, nei conti di Biandrate qualificati 
ribelli , e nimici della V alle. 

Egli è pur rimarcabile il capo 22. ordinante : 
Quod non sit aliqua persona dictre Pallis cujuscum­
que conditionis existat , quce audeat , vel prresumat 
aliquo modo se hominem 'alicujus domini facere , , 
11el se suppolzere alicui domino prreterquam illustri D­
D. Camiti virtutum domino nostro. Conviene arguire 
che nel tempo della libera dedizione concordi non 
fossero perfettamente tutti i Valsesiani rapporto al 
Principe Visconti ; ma che alcuni portati fossero a 
mettersi sotto il dominio di altri ·: onde il Comune 
della Valle vietò a qualsivoglia de' suoi membri il 
fare omaggio , o sottoporsi a qualunque signore' , 

fu.orchè al Principe qualifi~ato delle virth. Arguire 
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pure si deve , ché se ii Principe delle virtù Gi<J; 
Galeazzo è il primo , e-d unico riservato nella sta>­
tutaria provvidenza vietante ai Valsesiani il sotto­
porsi ad ogni altro dominio }Jrincipesco, ante ce· 
dentemente alla sommissione professata dalla Valle 
al medesimo, abbiano i Valsesiani inalterabilmente 
conservata la loro indipendenza , anche in ispecie 
dalla famiglia Visconti , sebbene già dominante in 
Milano, ed in Novara. E se il Comune della Val­
sesia è pur quello , che statuendo vuole , che tutti 
i V alsesiani riconoscano il dominio del citato Prin­
cipe, ogni altro escluso, sotto pena di cento scuJi; 
ilunque non era-no diggià ad es·s{) subordinati , nè 
inabilitati a sotto-porsi a qual si voglia altro dominio, 
come già preventivamente liberi , ed indipendenti 
dalla do~nazione Viscontesca, cui vengono a pro­
fessare una spontanea dedizione. La causalità ·del' 
di vieto statuito dal Comune della Valsesia è p iii 
che verisimilmente rifenbile alla volontaria sua 
sommessione verso quel Principe , sotto la relativa 
esservanza dei patti, e convenzioni intese fra esso, 
ed il popolo deditizio. L'essersi co-lla ragion muni­
cipale della Valsesia venuto a provvedere con 
multe in siffatta materia di appartenenza dell'auto­
rità suprema viene sempre più a dimostrare, che , 
gli statuti non sono già (tell' ordinaria , . e comunal 
tempra di tant'altri consistenti in provvedere sopra 
gli affari , ed interessi dei particolari sagge tti, 
adattati alle circostanze delle popolazioni ; ma sr 
estendonCl, a quella maggior elevazi<me , che ~ 

r 
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t~lativa alle stipulate convenzioni fra Popolo, e, 

Principe , come convenienze indissolubili 1 perchè 
consumate nel tempo della primitiva dedizione. 

Per notare in epilogo il cont enuto degli satuti 
capitolati dalla Valsesia sotto il regime, e governo 
del Principe Galeazzo Visconti , e divisare in ris­
ti'etto le formalità della convenuta . dedizione , oggi 
smarrita , come pure lo sono tanti altri preziosi 
documenti ' dirò' che sostanzialmenre concernono 

- la materia politica', economica, giuridica, sì civile, 
che criminale; oltre le regalle sop:a i fiumi, edifizj, 
sopra i pesi , .in somma sopra tutto ciò , che mai 
.accordar si può per distintivo di un popolo dediti­
ltlio , e convenzionato. Laonde è forza in ferire, che 
veramente sia tale· , e che la facohà di statuire , 
come parte del diritto legisla tivo, pOJ'ta ad opinare, 
che il Popolo statuente , benchè sotto il regime , 
e dominazione del suo · Principe , abbia nell' atto 
della sua libera dedizione conservato a sè una tale 
prerogativa. Molto più se si rifle tte alle statutarie 
provvidenze , che non son_? soltan to' adattate all' 
e'sercizio della giurisdizione sovra la personalità 
'degli abitatori della Valle , ma si dirigono oltre 
<CÌÒ a ragguagliare diritti di maggior elevazione 
per l'esercizio !aro tra il Principe dominante , e 
la Comune dominata; e fra qnesti le soldatesche • 
le fortezze ' i pedaggj ' i dazj con altre specie di 
:regalìe già so1~ra nomina te. 5icchè convien, con­
-chiudere per- la verìLà del carattere deditizio, e 

~Gonyenzionato m favore della Valsesia~ henchè si.n:', 
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-ora colle sole ·sue statutarie provvidenze autoriz2:ate 
dalla specifica approvazione del prementovato Prin~ 
~ipe Gio. Galeazzo , acquislatore primario della 
Valle. 

Nè sarebbe per derogare alla 11r emessa illazione 
il riflenersi , che nell' ultimo capo degli statuti 
Valsesiani appaja decretalo: Quod per jJrcecedentia 
statuta , ncc per CQ~firmationem de eis factam non 
derogetur, nec derogatum esse intelligatur in toto ; 
vel in parte alicui decreto , vel ordinamento p.rcefati. 
Domini, seu ejus mandato facto , seu conjirmato 
edito , vel edendo. Come pure la clausula: Retentis 
tamen in nobis arbitrio , potestate, et balìa .dieta 
statuta corrigendi , ipsis_,que addendi, et diminuendi, 
ac ea emendanrji , .et interpretandi p.rout nobis vide­
bitur, non intendentes propterea quod ex hoc prce­
judicent in aliquo decretis nostris factis , aut faciendis. 

1. Perchè la facoltà eminente di correggere, 
~ggiungere , diminuire , emendare., che come un 
'-omaggio si deve al supremo dominio , non toglie 
alla Valsesia la ragione di stattrire , e -nan può 
adattarsi in radice alla totalità degli statuti. 

· 2. Il tenore dell' anzidetta riserva si dirige al 
-solo fine , che l' approvazione degli ' statuti non 
·s'intendesse derogati va dei decreti , 01·dini , man-. 
. dati del Principe ; e t{u1 non trattasi di 'derogarvi,; 
ma bensl di mantenerti intatti , ed illesi , mentre 
non fu mai decre.tata cosa a1cuna in contrari9 sul . 
ri&_uardo dei capi anlececlentemente esposti. 

3. Gli ,stessi capi statuta1j 1 de' quali ho -parlato ,i 
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si sono mai sempre considerati , e addotti dai: 
Valsesiani come tanti contrassegni dei patti già con­
sumati nel tempo della predetta dedizione ; ed il 
buon senso indica , che le riserve possono bensl 
cadere sopra alcune modifìcazioni di particola1·i 
-capi , ma non mai sopra quelli , che si riferiscono 
direttamente a quanto riguarda il Principe, e che 
furono stabiliti in dipendenza della libera dedizione: 
onde ovvio si è il conchiudere , che la ge11erica 
riserva del Principe per la correzione , aggiunta , 
diminuzione , o emendazione degli statuti da lui 
approvati , e sanzionati in favore della Valsesia , 
non disdice alla verità, e fermezza dei patti deùi­
tiZJ preventivamente intesi , anzi li conferma ; 
altrimenti converehhe dire , che illusorj fossero. 
questi pa'tti stessi, già dal Principe approyati'. 

C A P O I I. 

i\TFLESS10NI 50PI(.A, IL DIPLOMA I 8. 7 .br e I 4I5 • 
......... 

Per maggior conferma del~a verità della libera de.: 
dizione della Valsesia, convie~e analizzare il diploma 
già citato del I4I5.: e sebbene tedioso sia il segui­
tarne la tessitura, anticipando pérò l' idea sovra \ 
l' .integra l suo contesto·, dirò, · che si divide in 22. 

capi di petizioni, e risposte , ma sostanzialmente­
si dirige a tre diverse relazioni, la prima delle {1ùali 
1i.chiama in. l)arle quelle stesse disposizioni sta;tU:t~rie;., 
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che si sono antecedenténtente esposte·; la seconda 
si rapporta alle maggiori convenienze d' esenzioni ,­
franchigie, ed altre prerogative già stipulate verÒ­
similmeute nel tempo del!~ dedizione primaria ; e 
la terza va a parlare delle dominazioni già prece­
dute , e della guerra della C~iesa , che facevasi 
dal Vescovo Aretino contro lo Stato dei . Principi 
Visconti. E tutte e tre queste diverse relazioni 
saranno comentate per ma_g_gior chiarimento del 
fatto ; e specialmente le due prime , coll'attenersi 
ai principj della ragion comune , e pubblica ; e 
l'ultima coll' ajuto delle istorie, che daranno il 
convenevol risalto alla qualità , e conseguenza dei 
fatti. 

L' aspet~o di questo diplama è òsservabile , e 
come vegnente in sequela della dedizione consumata 
sotto il primo Duca Galeazzo , genitore del terzo ., 
che si è il Filippo Maria Anglo ; e dippiù come 
da sè induttivo di una sommessione libera, e capi­
tolata verso ques~o nuovo Principe , succeduto tre 
anni prima nello Stato , e ct>sl indipendentemente 
da ciò , che per l'addietro sia seguito con su<> 

padre. 
Per caratterizzare l' essenza del capitolato coli' 

anzidetto terzo Duca di Mila-qo in isfera di riuova 
dedizione astrattamente dall'anteriore , che seguì 
dal 1 S78. al 1 3g'5. combinano varie circostanze di 
fatto: p()ichè antecedente~ente al x4x5. non appare 
_reso omaggio dalla Valsesia al Principe genitore , 
quantunque le altre città~ t~re; ~ provinci~ 'del -su~ 
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Stato , gli abhia110 prestato giuramento di fedeltà. 

E se l'atto d'omaggio non fu contemporaneo 
a quello della dedizione , e se l'uno, e l'altro per 
le vicende dei tempi hanno patito una comune 
eventualità di smarrirsi; conviene inferire , che il 
difetto di omaggio sia provenuto dall' interposizione 
eli qualche cattsa legittima, ed abile a risolvere. 
egni attività della preceduta dedizione , forse per­
chè non interamente consumata dal canto e del 
Principe , e del .Comune deditizio. 

L' istorico Corio ha tessuto minutamente il 
catalogo di tutti i particolari , e corpi di comuni 
sudditi, oltre gli ambasciatori degli esteri Principi, 
i quali intervennero ai pomposi funerali del primo 
Duca Galeazzo nell'anno 1402.: e tra le suddette 
comunanze non appare descritta la Valsesia, tutto­
chè non abbia risparmiata diligenza nel descrivere, 
e nominare cose di minima ÌmJJOrtanz;a , in con-. 
fronto di deLta Valle, se intervenuta vi fosse per 
mezzo de' suoi commissarj , mentre vi si leggono 
in ispecie quelli di Castel novo Tortonese , di 
Voghera , e di V al enza. Probabile non è, che data 
la perseveranza della Valsesia nello stato di som­
messione , benchè deditizio , e convenuto verso 
quel Principe, abbia potuto esimersi dall'intervenire 
p·er mezzo de' suoi deputati a questo funebre ap­
parato. Cresce vieppiù l'improbabilità coll' osservarsi 
il numero assai grandi{)SO delle città, e comunanze 
suddite di quel morto Duca , che ascende alle 46. 
-oltre militi 1. e nobili l. an eh.' essi ix_i nomin~ti~_ e 
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concorsi alla funebre funzione. Serve a ciò di con­
ferma la circostanza dell'essersi nominata la Valsesia 
~uando poi nel I 497· per mezzo de' suoi commessi, 
essa intervenne ai, funerali della Principessa Beatrice 
moglie del Duca Lodovico Sforza, 

Nel diploma dell'Imperatore Vinceslao, che 
trascrive il medesimo Corio in data dell'anno I3g5 
in settembre, come portante l'erezione del Milanese 
in Ducato a favore dell'anzidetto G-io. Galeazzo 
ap1lajono descritte le dipendenze, che quì seguono: 
Brescia, Bergamo, Como, Novara, Vercelli, Ales­
sandria , ed una quantità di altre città, paesi, e 
comunanze; ma nen si parla della Valsesia , che 
non era certamente di minar conto in paragone di 
varj corpi , eziandio di terre , ivi specificati, e 
dovuti Sp€CÌncarsi per determinare esattamente 
l'estensione della ragion Ducale, e con essa l'atti ­
vità del signorile dominio. Ciò però atteso vengo a 
1:redere , che la primaria dedizione della Valsesia 
non abbia avuto il plenario suo effetto , perchè 
impedì ta da cause abili, a noi ignote; e sono con­
fermato nel mio supposto dal vedere , che non 
ritrovo neppure, che fosse reso omaggio dai Val­
sesiani al secondo Duca G-i.o. Maria figlio primo­
genito del primo, e di lui successore nel dominio 
sino all'anno I4I2. Comunque sia, non altera rinde­
rogabilità ~el capitolato nell'anno I 4 L5. il rimirarlo 
in qualsivoglia aspetto, o di sommessione pri~or­
diale, o come una conseguenza della più. antica 
}ll:ofessata al Du.ca ~io. Galeazzo. 
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Questa digressione ser•re di preliminare pe~ 

fissare la giuridica attività del diploma, che verJÒ 
ad esporré nel suo natur~le, e veridico aspetto 
coll'aggiunta di alcune osservazioni. Egli è in data 
del 1~. Settembre 1415. sotto il nome dc!i Duca 
Filippo Marìa Anglo in Milano. 

Parte.._ esordìale del diploma. 
l 

L'in cominciamento si è tale : Receptis in.fra-
scriptis capitulis parte comunium, et . nostrorum 
hominum r allis Siccidce ,· ad ipsa nostras ordinate 

fecimus responsiones, prout post unum qu~dcumgue 
capitulum ipsorum. particulariter adnotatur. Mafl.­
dantes Potestati nostro dictce Y allis ~iccidce, aliisqu,e 
omni~us , et singulis . o.fficialibus , et subditis pr~ 
.sentib. , et futuris ad quos spectat , et sp{Jctabit in 
j'uturum ; quatenus ipsas responsiones nostras -l.tt 

iacent , ad litteram observent, et .faciant .firmittr 
.observari , et ·contra ipsarum tenorem non attentent 
:neque patiantttr attentari; quor.um omnium tenQr 
est iste. 

Son degni d'attenzione , e rigLtardo i termini 
pensatamente usati di ca1Jitoli , e risposte nel ca· ,. 
ratterizzare la materia, e quelli anc~e di coman­
darne a tut~i gli uffiziali presenti , e futuri una 
letterale , ed inviolabile osservanza ; mercè che 
portano già in fro?le l'impressione di ~ontrafla 

.;.,derogabile , e perenne ·fra il Principe , e la V al­
:;esia , alla cui peti~ione si sono allora concertati. , 

Prosiegue il d.ij>loma col tenore della petizione 
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indirizzata al Principe in questa guisa: Illustrissimre, 
et - excellentissimce Dominationis ves t ree voluntati 
compiacere., et o_bedire cup ientes in omnibus , ù~ 
quantwn cum lzonore possunt, et tenentur homines, 
et comunia r allis Siccidce, ejusdem lllustrissimce ; 
et Excellentissimce Dominationis restrce fideles servi~ 
tores , prcecipue occasione fidelitatis a prcefata D. · 
restra Illustrissima, et Excellentissima per eos debere 
prcestari pluries requisitce, sperantes indubie, quod 
benignitas, et gratios.itas prcefatce Illustrissimre, et 
Excellentissimre D. r. eis a,ssensum in eorum humi­
libus supplicationibus non denegabit. 

Supplicant humiliter, et de<.:ote, ui dignetur 
prrefata Illustrissima, et Excellentissima D. r. eorum 
ùifrascripta capitula . confirmare , et super eorum 
continentiam _eis gratiam specialem impertiri, et ipsis 
confì.rmatione, et gratia concessis, ea inviolabilitf}r 

· observari perpetuo mandare, et edicere de ejusdem 
Jllustrissimce , et Excellentissimce D. r. plenitudin,e 
potestatis, quorum capi tulo rum teno.r sequitur, ut 
irifra. 

Occorr~no qui ad osservarsi non BJ>clfé singo­
larità combinanti vieppiù nel dimostrj{]:e la contrat~ 
tual natura de'i capitoli. 

Il comune della Valsesia professa da principio 
~n desiderio' ma non ,già un obbligo di compiaèere,· 
e di - corrispondere assolutamente alla volontà del 
principe, e ristringe oltre · eiò la sua brama fra .i 
cancelli dell' onestamente possiLile, e . di ragioJl 
dovuto: -ill quantwn cum. h onore possunt 1 et tenentur.. 

l 
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Segnando cos'i la negativa Cli un preesistente vincolo; 
on!ie fosse quel comune astretto a conformarsi illi­
~tatamente, e senza riserva alcuna al superiore 

· voiere del principe, come appunto occorre m isfera 
èl.i soggez~one veramente ligia. 

Questo comune professò il desiderio di coni• 
piacenza verso il principe in quanto può onorata­
mente, e vi è tenuto prcecipue occasione fidelitatis 
per eos _debere prrestari pluries requisitce. 

Dunque la fedeltà non era ancora professata 
siuo a quel tempo, sebbene antecedentemente più 
volte richiesta in occasione, che i Valsesiani ave­
vano bisogno di estrarre dal Novarese i generi - dì 
prima necessità; dunque allora si effettuò la som­
;missione della Valsesia, ma con certe riserve , e 
condizioni restrittive della maggi~r ampiezza, a cui 
s' estende quella sovra un popolo ligio , e con­
quistato. Egli è pure evidente, che queste riserve 
consistono nel tenore dei capitoli quì sotto esposti, 
contemporaneamente allora fra le parti intesi , e 
}>erciò in linea di legai presunzione corrispettivi all ' 
atto di fedeltà così temperata. Giova a confermare 
questa verità il riflettere, che il Duca Filippo Maria, 

, il quale aveva già più volte richiesto la fedeltà ai 
. Yalsesiani, non potè attenerla, cl;te tre anni dopo 
la sua promozione al Ducat o t seguita l'anno r 4 r 2. 

per la mo1·te del sao fratello Gio. Maria secon'do 
Duca. Onde chiaramente si vede che 1a Valsesia fu 
per tutto quel tempo esente da qualunque atto di 
fedeltà, e finalm.,entç nel concliscend.e.ryi nèl 14!5 • 

• l • 
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per tratto così spiegato di compiacenza alla volonta 
del princi1)e, appose la restrizione in quantum cum 
lwnore possunt, et tenentur, ed esibì i capitoli _ da 
accordarsele , _e che formavano il compenso, e la. 
base della sua dedizione. I Valsesiani si esprimono 
hensl -con tutta la decenza dei termini pi11 osse..: 
quiosi, come sono . in ispecie; lzwnilibus supplica•. 
tionibus; supplicant lzumiliter; ut dignetur per gm-. 
tiam specialem impertiri; ma altresl colla dichiarata 
fiducia indubie, éoll' aggiunto eorum capitula con­
firmare, el ipsis concessis inviolabiter observari per-· 
petuo mandare: prefigurandosi in questo modo l'am­
missibilità certa della petizione , perchè giusta , e 
corrisponùente al tenore delle intelligenze , e eon­
venzioni stipulate in forza di contratto perenne ,; 
ed immutabile fra le parti contraenti. E' pur degna 
della maggior. attenzione la }Jarola servitores, che 
certamente non sigpifica sudditi, perchè infatti non 

lo erano ancora. 

Parte dispositiva del citato Diploma r4,r5· 
CAPITOLO I. 

Il primo dei capitoli, cl1e succedono alla sud..; 
detta petizione della Valsesia, si è , che il prin­
cipe avesse a prom~ttere con lettere patenti: quod 
ipsos lzomines , et Y allem picedictam alicui domino,­
seu pers.once, seu comuni, collegio, vel universit~ti 
non alienabit; seu supponat quovis titulo , et quovis 
modo alicui personce, comuni, collegio , universitati 
no~ committet 

1
_ et specialiter comuni, seu civitati 
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No varice associabit , seu uni et, p el yicinabit, seu 
submittet. 

Si aggiunge: imo ipsos lwmines sub umbra ala~ 
rum praifatce. Illustrissimce, et Excellentissimce D. r. 

1 

illustriumquefiliorum, et successo rum immediate con~ 
servabit, et gubernabit , eosque in eorwn libertate , · 
et separatione a ~ate Novarice ..... manu lene­
bit pe17Jetuo ipsos lzo.mines dictce 17 aflis de p lenita~ 
dine potestatis ejusdem Illustrissimce, et Excellentissi­
mce D. r. a praifata civitate No varice, et a comuni 

- ipsius civitatis, et ab ejus oneribus , gravaminibus, 
tam personalibus, quam realibus, honorantiis, prce­
stationibus, et servitutibus totaliter liberando , exi­
mendo, et absolvendo ita et taliter quod Yallis Sic~ 
cida sit, et intelligatur libera a p ree fata civitate 
l'lo varice, et unica, et sola per se jurisdictio. 

Non· è difficile il rinvenire la causa, per cui 
voliero i Valscsiani stare perpetuamente sotto il 
dominio immediato del principe, se si riflette al 
testamento d~l Duca Galeazzo, morto nel r4o2., il 
quale qualificò Francesco Barbavara suo primo ca~ 
meriere , ed il primo nobile per la reggenza del suo 
stato devoluto ai due principini suoi figliuoli, cioè 
il primo d' anni r 4., ed il secondo d' anni 1 o., 

essendo questo Francesco Barbavara contraddistinto 
sovra ogni altro tra i suoi sudditi, e cortigiani, 
era stato da lui Costituito Conte della Valsesia. 
Egli è incerto, se questa donazione fosse in ter­
mini . significanti allodio ., oppure semplice feudo. 

. . \ 

.~o1uunqne sia!. non vollero i Valsesiani riconosce~-e 
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m rono di essere immediatamente sotto le ali della 
sua protezione Ducale. 

Su .tal petiz~one , ove a chiare note sì legge 
l'indipendenza, in cui erano sin allora i Valsesiani, 
il principe risponde: Defidelitate dictorum nostrorum 
commanium, et hominum bonum conceptum haben­
tes, et ipsos no bis inter creteros nostros subditos 
clzaros reLinere voleTUes , contenti sumus , quod 
jìat prout requiritur, et in suprascripto capitalo con­
tinetur. 

Per dilucidare la forza di questo primo capi­
tolo in senso corrispèttìvo all'atto di sommessione 
verso il Duca Filippo Maria Visconti 1 si soggiun­
gano gl' infrascritti rilievi. 

I. Egli è vero bensl, che la promessa di con­
servare il popolo Valsesiano sotto l'immediata si­
gnoria di quel principe , e suoi successori: nè mai 
segregarlo, · ?d~unirlo ad al:tl~ non toglie la 
facoltà della traslazione esercibile a favore di alcun 
potentato; principalmente allo1·chè s' interpone il 
riguardo della pubblica causa, come sarebhe quella: 
Salus populi suprema lex esto; ma ciò non ostante 
re~ta induhitato, che se non vi fosse l' o~bligazion~ 
di . un patto e contemporaneo , e corrispèttivo all' 
originaria dedizione .di un popolo, non sarehbe per 
ottenersi :da alcun principe l'assenso ad un capitolo, 

/. . 
che restringe in etfetlo la sua ,.podestà sovrana. 

2.. Dal pattuito in riguardo particolarmente della 

separa:ione dall(!. città di Novara 1 e sua comune,_ 
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s' inferisce, che per vel'ità nei tempi antichi, e. più: 
prossimi alla llace di Costanza, la comune di Novara 
deve aver cercato di unire a sè la Valsesia nel 
temporale, come unita era nello spirituale; ma che 
i Valsesiani non vollero mai formare una parte unitiva 
del corpo civico di Novara. Pe1·ciò il Novarese llassò 
sotto il dominio Viscontesco, restando ancora indi­
pendente la Valsesia ; perciò sussiste la diversità 
di condizione fra li due corpi separati circa il tem­
}JO , il modo, il titolo, ed i gradi di soggezione 
professata con maggior , o minor concorso di ri-

.. serve moderatrici. 
5. Dal non volere i ~ Valsesiani essere in alcun 

modo uniti alla comune , e città di Novara, nasce 
un giusto dubbio, che temessero di venire un giorno 
sottoposti agli aggravj , tasse, od altre im1Josizioni, 
cui potevano· soggiacere i Novaresi, col pretesto 
che facendo parte della giurisdizione Novarese, do­
vessero pm·e m pro1Jorzione delle loro forze so1)~ 

portarne i pesi. 

C A P l T O L O I I. 

Il Secondo Capitolo contiene l'espressione della. 
donazione , o concessione in feudo fatta della V al­
sesia dal Principe Galeazzo al Conte Francesco Bar­
'bavara, il quale visa penuria, et inopia dictce Val­
li9, quam ipse ne n solum vidit, imo palpavit, aveva. 
fatta remissione ai Valsesiani di fiorini r5 mensuali 

in perpetuum. e~ censu solito pagarsi P.ro cntratisda.l 
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prefato gcni~re del Duca . Indi si soggiunge : fi;t 
quitt ipsius f/cdlis planities post lapsum temporum 
est alluvionibus, et diluviis avulsa , et diminuta , et 
arduis monti bus circumdata, et restricta, et plus 
solito depauperata; si degnasse perciò il Principe di 
acconsentire , che i Yalsesiani pagassero pro entra­
cis, et censu prcedictis 5o o fiorini , e che il paga­
nlento si facesse per due terzi dalla Curia superio-:, 
re, e llel' un terzo dalla inferiore. 

Atteso il sovra addotto , il Principe si conformò, 

l1,lla p e tizio ne. 

C A P l T O L O l I I. 

Egli concerne la divisìone delle rate, m cui si 
deve pagare quel censo di 5oo fiorini. 

C A P I T O L O l y. 

Questo _è più interessante , sia per l' esen.: 
zione delle gravezze , sia per la menzione, che fa 
il Principe delle convenzioni, e promesse tra lui , 
eJ il comune della Valsesia , essendo concepito in 
questi termini. La petizione : Item dignetur prrefata 
/ll.ma et Excellentissima D. f/. predictis hominibus 
dictre f/ allis concedere , et gratiam specialem impen-. 
dere quod ipsi lwmines non teneantur ad aliqùa o ne­
ra ultra prestationem dicti census~ puta ad prestan­
dum Bannerias, Scortas, Guardias, Guastatores , 
nec subsidia alia, nec obsides, nec datia, nec alicujus 

. generis gravitatem, qure tendai in sumptum, seu ~rava-. 

mc!t hominum prredicto;um contra eorum voluntatemj 
5 

. \ 
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La risposta è in questi termuu : Dicimus quod 

non intendimus ipsis nostris de Yalle Siccida quid­
quam requirer.e , per quod veniat conventionibus 
quas nobiscum habent , . e.{ promissionibus per nos 
cis factis aliqualiter derogari, Scd si ullani requi­
sitionem forte duxerimus faciendam super inde' cum 
beneplacito ipsorum nostrorum hominum proceclemus. 

Se però la Valsesia ha chiesto la dispensa da 
qqalsivoglia carico, a riserva soltanto del Censo ; 
ponendo sotto gli occhj del Principe per modo d' 
esem}Jio bannerias, che saranno probabilmente la 
leva dei soldati, guarclias, cervias, guastatGres che 
sono parimeu .. li tntta gente armata 1)er la difesa dello 
Stato in pace , ed in guerra, e perciò di una neces­
sità indispensabile per U:n Sovrano ; Datia, e gli 
altri gravami, ed imposizioni, che pure -servono al 
mantt!nimento dello Stato , e del Principe. Se tutte 
queste cose ha liberamente chieste allor quando era 
sollecitata a professare fedeltà verso il Principe , e 
ch' ella si dichiarava bramosa ài corrispondergli in 
quantum posset cum lwnore et teneretur, ha dunque 
la Valsesia chiesti altreltanti graai di limitazione al sno 
stato sudditizio ; e s:e li ha chiesti in quell' ampia 
estensione , sarà p~rchè erano ammissibili, perchè 
intesi relativamente alla dedizione volontaria del suo 
~ppolo libero . Questa verità diviene incontrastabile 
dappoichè il Principe nel rispondere alla premèssa 

petizione , dichiarò apertamente, e 'ad oppO'rtunità 
che non intendeva: Quidquam requìrere per' quod 
·~eniat conventionibus~ quas n<Jbiscum haben.t 1 et 
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promissionibus per nos cis factis aliqualiter deroga­
ri. H Principe dunque ci assicura , che ··· sistevano 
queste convenzioni registrate nell' allo deditizio ; e 
la sua testimouianza supplisce abbondantemente a 
questo titolo fondamentale scomparso nella notte 
de' pas~ati tempi. Egli adunque impresse con inde­
lebil carattere di vero contratto efficacemente , e per­
manentemente obbligatorio della parte del Principe; 
e de' suoi successori la sommessione prestata dai 
Valsesiani . Dissi de' suoi successori, perchè egli 
non potè tra~andare loro il dominio sulla Valse­
sia, che in vigore dell'alto di dedizione, e coi sa~ 
gri patti in esso contenuti, oltre alle promesse già 

mentovate. 
Conviene riflettere, che il Principe nel citare 

letteralmente queste convenzioni, e promesse non 
si serve di un modo enunciativo , o suppositivo ; 
ma bensì in un modo positivo, ed a$sertorio le dichia­
u essere in realtà seguite fra esso, ed il Popolo ; 
e che oltre al non intendersi fare alcuna cosa con­
traria conventionibus, quas nobiscum lzabent, et pro­
missioni bus per nos cis factis in minima parte, in­
dica , che appunto non derogherà mai ad esse, per­
chè sono' conwenzioni , e che nel caso , che requi­
$Ìtionem duxerimus Jaciendam, npn procede ebbe di . 
moto proprio confacevolmente alla sua Sovrana 
autorità, ma bensì col beneplacito ipsorum nostro­
rum hominum procedemus , .riconoscendo così nel 
Popolo- ~ella Valle rappresentato dalla_ sua co1Dll­

!lanza il h_eneplacito-1 oss~a t'ru·bil1·io sopra l'esecuzione 
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deUa richiesta , che venisse tal volta a fàrsi da 
Lui , o d ' suoi successori. 

CAPITOLO V, 

Egli contiene la facoltà accordala ai Valsesiani 
di comprare, ed estrarre delle biade, e legumi di 
qualsivoglia sorta dal luogo di Romagnano, e con­
durle {J:TV alsesia libere, et impune, et sine aliqua 
molestia, et absque solutione alicujus datii, seu pe­
dagii; come pure di poterle rivendere in esso luogo 
di Romagnano. 

C A P l T O L O V I, 

Egli dice, che andando i Valsesiani a Novara, 
o altrove non sino tenuti alla consegna, o pagamento 
di bollette. 

C A P l T O L O V I I. 

Che non possano molesLarsi per li debiti altrui. 

C A P I T O L O V l I I. 

Che fosse lecito ai Valsesiani, mediante licen..: 
za degli Uffiziali deJmtati da} comune- di N o vara, il 
comprare, e levare biade, e legumi per totum Epi­
scopatum dictce Civitatis senza pagamento di dazj , 
e pedaggi, salvo in somma di due imperiali per 
car.ico d'ogni }Jersona, di sei per ogni bestia, e di · 
uno per ogni staj o novarese de' grani, e legumi. 

/ 
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€ .A. P I T O L O l X. 

Il r x. vuole, èhe sia permesso di comprare, e 
levar vino per totwn Episcopatum No varice, e farne 
la condotta in Valsesia pagando tre imperiali per 
ogni bestia di carico , e due per ogni persona ca,­
•·icata1 e questo a titolo di dazio 1 e pedaggio·-

C A P I T O L O X. 

Il · contenuto del decimo è tale, che permette 
a1 Valsesiani il libero uso del sale da qualunque 
luogo s'introduca , insieme mente al tr!J.sporto anche 
libero d' ess<! sale , e di qualunque altra mercanzia 
in tutti i luoghi di detta Valle • 

C .>.. P I T O L O X I. 

Che comprando in Novara , e suo distretto 
alcune mercanzie per condurle in Valsesia , o da 
essa introducendole in Novara'· e suo distretto, op­
pure altrove, li "pedaggieri non potessero ab eis ac­
ciperc, nisi tantum q_uantum accipiunt ab ali i.» de 
Episcopalu Novarice, salvis t amen, et .firmis ma· 
nentibus, quce dieta in aliis capitulis de blado , le-: 
gumi1dbus, vino, sale 1 et aliis victualibus, 

C A P l T O L O X l J , 

Contiene esso la fa.coll~ di pascolare super: 
' -

.. 
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Episcopatum Novarire, et ad qurecumque alia foea 

con libertà di soggiorno , e di ritorno. Or tutti questi 
capi tradotti in succinto senza fare alcun rilie;vo 
combinano a provare , che il bisogno dei generi di · 
prima necessità indusse i Valsesiani <a prestare al 
Duca Visconti la fedeltà più volte da esso richiesta, 
colla riserva ampliativa delle maggiori loro conve~ 
nienze , tutte simultaneamente intese , e convenute 
per modo di compenso stabile , e perenne della li~ 

hera loro dedizione • 

C A P i T O L O X l l I •• 

Questo capo porta la soluzione dei Valsesiani ' 
àe ·quibuscumque proce1sibus, condemnationibus, et 
multis contra ' eos factis ~c . 

. Per esporre con qualche chiarezza questo capo; 
ed i moti vi, per cui venne appostÒ, mi converrebbe 
entrare in una troppo lunga digressione fondata 
sulla storia di que' tempi. Dirò in poco , che Ro~ 
berto il Bavaro essendo- stato creato Imperatore in 
luogo di Vincislao de_posto , e redarguito come UJ! 
dilapidatore del dqminio del Sagro Impero per aver 
creato Gio. Galeazzo Duca di Milano, oltre àd altre 
ragio.ni addotte dagli scrittori , il suddetto nuovo 
Imperatore, ordinò al Duca Gio. Galeazzo di resti­
tuire tutte le Città, Castelli, Terre, e Luoghi, che­
spettavano al _ Romano Impero , come da lui inde­
bitamente occupati ; m. difetto lo dichiarava suo 
nimico, e ribelle 1_ ed invasore delle Terre, e 
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giurisdizioni dell'Impero. Egli è probabile, che alcuni 
Valsesiani abbiano seguito il parlito dell' Impera­
tore nella guerra, che poi ne avvenne; onde la pru-­
denza voleva , che sf>ttomettendosi al figlio del Ga­
leazzo, non fossero molestati per avere portale l' 
armi contro il suo genito1·e ;. massimamente che si 
soggiunge nel suddetto capitolo l'assoluzione pro 
lwmicidù"s, incendiis, ro bariis , et furtibus, excessi-. 
bus, et violentiis, et aliis quibuscumque criminibus • 
et delictis per eosdem comissis super territorio prce­
fatre Illustrissimce, et Excellentissima: D. r. -nel;non 
prO:decessorum vestrorum_. 

CAPITOLO X _IV, 

Nel suddetto capitolo vengono assolti i Valsesiani. 
delle già patite condanne pro aliquibus homicidiis, 
incendiis, 'robariis, furtibus , violentiis, et ab aliis 
quibus'cumque criminibus commisscs hinc retro in di~ 
eta Yalle Siccida: onde si vede , che in quel te m-, 
po il cieco , il ridicolo furore di ~posare il partito 
dei grandi, cioè del Duca, o dell' Imperatore, ave· 
va diviso .gli animi nella Valsesia, ed indòtti i Val-.. 
s.esiani a farsi vicendevolme~te tutti i mali possibili. 

C A P l T O L O X v. 

In questo CiJ.piLolo si soggiunge : Quod omnes 
gratire, et absolutiones rnalificiorum collatce, el 
concessa: C(ui9uscumque p__ersonis d~ dieta l'alle per 
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genitorcs , progenìtores dell' anzidetto Duca Filippo 
'Maria, et magnificum virum comitem Franciscwn, 
et Dominum llfanjredum Barbàvariam sin't validce, 
et roboris firmitatem obtineant. Per rapporto ai fra- , 
telli Barbavara si vede , che , attesa la comital si­
gnorìa accordata · loro sulla Valsesia dal Duca Ga­
leazzo , fra l'altre prerogative esercitavano qtlella· di 
fare delle grazie, ed assoluzioni per li misfatti; e 
perchè queste grazie , ed assoluzioni oltrepassavano 
forse la linea dell'autorità loro concessa dal sud­
detto Duca, il Popolo Valsesiano instò, affinchè si 
confermassero dal Principe, come infatti accordò, 
che le grazie , ed assoluzioni da essi concesse aves-: 
sero roboris firmitatem • 

. CAPITO. LO XV'I,' 

Premessa I' enunciazione , che nel tempo della 
guerra della Chiesa , quce gerebatur per Dominum 
Episcopum Arretinum adversus statum D. D. f7ice­
comitum,fuerunt in dieta f7 alle Siccida quidam re­
belles vicini·, quifueru.nt dictce f7allis guastatores , 
pro quorum expulsione maximi sumptus incubuerunt 
hominibus f7allis. · 

Premesso altresl , che la comunanza della Val­
sesia avesse ottenuto dal defunto Duca Galeazzo la 
facoltà di vendere all' incanto i beni mobili, ed im­
mobili dei suddetti ribelli, si ricerca, che queste 
vendite sieno convalidate dal Prinei}>e Filippo Ma­
ria'· si litterce ~ et grati ce antiquce non reperi renlur • 
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So11ra di che vien risposto : Servari volumus ql-lad 
servabatur tempore Illustrissimi , et Excellentissimi 
mci Domini Genitoris , confirmantes quamlibet de 
dieta Yalle in illa professione, in qua erat tempore 
obitus ipsius Domini Genitoris nostri primi Ducis 
Mediolani. -

Conferisce oppottunatamente alla dil.ucidazione 
di questo capo il rimembrare, che il Pontefice Gre­
gorio unde'cimo con varii- Principi Italiani volendo 
liberare la Lombardla dalla denominazione di Bar­
nabò, e Galeazzo fratelli Visconti sin dall'anno x3p 
mossero guerra contro di loro, e sono osservabiti 
quelle espressioni contro lo Stato dei signori Yis­
sconti, come indicanti una differenza fra questi , e 
la Valsesia , perchè libera allora come lo fu per 
tutto il tempo , che visse il detto Galea'zzo genitore 
del primo Duca di Milano , di cili si parla nel pre­
sente capo. Terminata la guerra colla pace in ot­
tobre· dell' anno 157 4, e col succeduto accordo in. 
agosto rS76, che portò alla casa Visconti la resti­
tuzione dei Castelli tenuti dalla Chiesa Romana nel 
Piacentino, Pavese, e N o varese , seguì nel me·se d'. 
agosto del I57S la morte del prefato Galeazzo Pa-· 
dre del primo Duca, cui la Valsesia non aveva mai 
prestato omaggio . Perciò i Valsesiani liberi fe-· 
cero la guerra , e la pace c0ogli uomini di Creva..: 
core ; perciò il Corio , il quale sebbene diligentis­
simo nel descrivere i fatti più minuti , che riguar- . 
dano la famiglia Vis-conti duminante in Milano, coi-· 

l' ~Ye\·e ~ot~te ~e. conq:uiste- nuove , o reinteg~ate- ~ 
~. 5 
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tutL~ le Città' , Provincie , Ville; entrate ; o rito r.: 
nate sotto il dominio di , quel casato , non ha però 
segnata cosa alcuna, henchè minima , in riguardo 
alla Valsesia, perchè semp1·e stata libera, ed indi­
pendente sino al tempo, in cui si sommise al Fi­
glio , cioè al primo Duca di Milano ... 

Nè deve preterirsi la riflessione dell' essersi 
qualificati ribelli della Valsesia coloro, che vi die­
.dero ·il guasto, e furon<t perciò esiliati dalla comu­
nanza; :mentrechè v~ne questo a provare vieppiù , 
~he realmente fosse detta Valle in sè libera , da 
·sè governata, ed indipendente dal Viscontesco do­
miniO. 

. L'aver poi detta Valle ottenuta dal Principe 
Galeazzo la facoltà di suhastare, e vendere i beni . 
di_ quei ribelli, non esclude , ch' ella non fosse 
ancora liber.a , pendent~ tutto il tempo del dominio -

:_del padre del primo Duca morto in agosto 1378. 
Sono pen) degne d' osservazione le parole, si litter~ 
p,ntiquce non reperirentur. Dunque erano già smar­
rite , come smarriti sono altri importanti documenti, 
che valevoli sarebbero a dilucidare interamente la 
~erità del mio assunto. Ne citerò d,ue, che pur 
custodire si dovevano col maggior impegno , per­
chè della maggior importanza • Il primo citato dal 
Bescapè nel suo No varia Sagra, e sotto il capo : 
Tennimsti; Scopre, consistente nell' essersi privile~ 
giata la Valsesia con data del privilegio S()tto l' 
anno 1397. L' al~ro è suggerito dall' anonimo Au­

~_!~ dell~ ~tamp.l.\ inlit~.~~ :, l7ifDrmaziom; per l'i: . 
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ralsesia' il quale cita un instrumenfo allora esi&; 
te n te, pubblico, antico, in cui si dice c hP. nell' 1 4o4 
il Principe Filippo Maria Visconti fece procura al 
Vescovo di Novara suo Consigliere nominato Gio.: 
de Capogelis, ovvero de Urbe per far la pace , o 
tregua colla Valsesia, pace, e tregua non facen­
dosi fra Principe , e sudditi . Questo instrumento · 
proverebbe, che detta Valle dopo aver gia ricono­
sciuto colla volontaria ~ua dedizione il dominio del 
Duca Galeazzo , si pose in libet·tà per motivi a noi 
ignoti ; quindi nel 14o4 come libera, ed inaipeu­
dente fece la pace col principe Filippo Maria , col 
qtlale poÌ nel I4t5 yenne a stipulare i C~llitoli1 di 
cui si tratta; 

Nè pub recare stupore,· che la Valsesia sottrat-
ta si sia in quel tempo al dominio dei Visconti, se -
si riflette alle storie delle vicende di Milano , e de• 
suoi Principi , le quali passo sotto silenzio perchè • 
si possono leggere nel citato Corio , nel Muratori j 
ed altrove. . 

C A l' I T O L O X V I I. 

Si legge in questo capo la p~tizione della Co­
munanza , e la favorevole r~posta del Duca, cioè t 

Di non costringere il Comune, e Uomini della Valle 
a pagare ai Podestà , che vi s~u·ebhero spediti dal 
Principe cosa alcuna oltre · il solito salario, e che 
dovesse adattarsi alle consuetudini _antiche, e ·. roli~e,· 

prout Statuta lmjus Yallis disponunt: venendo cost 
,a. çoufçqu.ar&i xi.epJ.il~ l~ for_l;<\. delle sta._tp.tarie 
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provvidenze dedotte in patt~ fra il Principe , ed il 
Popolo. • 

C A P l T O L O X V l I I. 

Si rilasciano i:n questo capo alla Valle omnia 
et singula debita tam ordinaria, quam extraordina­
ria, quce habeat, vel hu9ere reper iatur tam contra 
cameram prcelibati Excellentissimi Domini Duais, 
et prcedecessorum vestrorum, quam cum Civitate No­
varice libere, et sine aliqua solutione. pecunice •.. : 
etiamsi aliqua persona sùpradictce communitatis pro-, 
misisset, et se obligasset. 

C A P l T O L O X I x ; 

Dice questo capitolo -che Homines terranan 
Curice superioris Yallis Siccidce antiquis temporibus, 
et hactenus soliti sìnt venire ad banchum juris Va­
raZZi, quia in tota Curia non est, nec conveni t esse 
aliud banclmm • •...• quindi si viene a pregar il 
Principe, ut antiqua consuetudo servetur. 

C}. P l T O L O X X. 

Citerò letteralmente la petizione; e la risposta 
fatta a questo capitolo, perchè assai interessante : 
ltem quod non fiant in "Palle Siccida castra aliqua_; 
seufortalitia, et quod castra facta in dieta Yalle a 

modico . tempo re Cito druantur , et · prosternantur; 
prou_t disponunt statuta dictce Yallis: cosl la p~ ti­
zio ne : Quando .fortalitia. dtT guibus in supradicto 
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capitulo agitur erunt in manibus, et potestate nod· 
stra, tunc ad requisita superius bene, et e:rpedienter 

provicleri Jaciemus: così la rispos~a . 
Quì nasce l' opport].lnità di argomentare , e 

conchiudere per l'inviolabile fermezza del capit-o-: 
,lato fra Principe, e Po1Jolo in ragion di vero , e 
stabile contratto, il quale servisse 'lh base fonda­
mentale per deterl)."linare in ogni tempo l' esercibi~ 
lità della Principesca dominazione sul Popo1o re..: 
lativamente -deditizio , e convenzionato . Come mai 
figurarsi , che un Popolo possa, ed osi limitare l', 
autorità del suo Principe in una cosa di tanta- i!.ll-· 
portanza , come sono le fortezze, se non nell' atto 
c!ella libera sua dedizione? Cause certamente forti 
determinarono i Valsesiani a limitare in questo pun~ 
to l' atltorità Principesca , ed il Principe a prestar­
si al genio dei Valsesiani. Una libera dedizione sì 
merita dei compensi, ed i compensi durar debbo­
no finchè dura la dedizione • · Rotti i }Jattì , si rien­
tra nello stato primiero. Poteva la Valsesia con­
servare la sua libertà; poteva sottomettersi ad alLro 
Principe ; volle passare sotto il dominio Visconti , 
riceverne la legge, dandola anch' essa . · 

La soggetta materia di castelli, e fortezze fa..: 
cendo una parte eminente della suprema potestà ,: 
vengo a persuadel'mi , che la Valsesia nel volere; 
che sul suo Territorio non vi fossero Castra , et 

Jortalitia, non cercò già una grazia, nn privilegio,' 
ma capitolò inderoga.hilmente col Principe in ra­
~ion di contratto, per cosl premu~irsi in ogni evento 
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di tempi contro le mire ambiziose eli qualche op­
pressore ; poichè questa riserva è di tempra tale , 
che trascende i noti ter!llini dei privilegi, nè suole 
mai accordarsi per via di privilegio non causativo, 
e corrispettivo ad una contrattuale sommessione , 
così convenzionata in favore del Popolo deditizio. 

L' accumulata peti-zione, quod castra fa eta in 
dieta Valle a modico tempo re diruantur, et proster­
nantur', viene a COITohorare vieppiù la vietata loro 
costruzione per opera di Francesco Barhavara, al­
lorchè fu costretto a fuggire da Milano, e ricerca­
l'e un asilo nella Valsesia . Sapevano i V alsesiani ,­
che se le fortezze sono valevoli a difendere contro 
.stranieri nemici , lo sono pure per angariare, ed 
oppr-imere il popolo vicino . Quindi non yolleto 
nema:teno, che il Principe potesse edificarne , e 
pretesero , che quelle fabbricate ad onta degli sta­
tuti fossera smantellate,, e rovinate . Mi sorprende 
il vedere una picciola 

1 

popolazio-ne sepolta nei monti 
dar una lezione di profonda politica , 

Il vedersi , che le fortezze costrutte a modico 
tempore non erano nelle mani del Duca Filippo Ma­
ria nel tempo , in' cui trattavasi il capitolato nel 
diploma 1415 viene a persuadermi , che indipen­
dentemente anche dai primi patti seg11iti , allorchè 
il :Popolo si sottomise volontariamente al Genitore 
di qtt~sto Principe , possa, e debba il capitolato in 
questo diploma l4I5 consider~si in giusta sfera 
di .dedizione , con .cui rientrasse la V a.lsesia _satto , 
~ u.hbidie~:z_a dell~ famigli* "Y:iscon_tit , _ -

l 
~-
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Da chi fossero occupate in quel tempo le fol"; 
tezze , se dai Barba.Yara , o dai Valsesiani , non è 
possibile averne un positivo riscontro . La tradizio ... 
ne però, che simile all' atmosfera, vieppiù s' oscura 
in ragion delle distanze , se.ro.bra indicare, che fos.,. 
sero nelle mani dei Valsesiani medesimi , i quali 
ne avevano scacciati i Barbavara , come pure avea­
no scacciati in altri tempi ·certi eretici Fraticelli ,: 
ossia Gazzari, che si erano fortificati nei monti di 
Rassa; ed espillsi dall~ Valsesia i Conti di Biandrate, _ 
_ ehe la volevano signorèggiaré, dichiarandoli nimici1: 

e ribelli. Egli è però facile il conchiuèl.ere- '· che 
mentre il Principe non aveva in sua balla le fortezze 
di quella Valle, e che per aJtro importava all' inte­
resse del Principato il far in modo, che il popolo . 
Valsesiano lo l·iconoscesse per Signore, mentre era . 
già pronto a compiacerlo in quantum posset cum 
honore, et teneratur; convenne allettarlo ad una. · 
spontanea dedizione con t)ltte quelle prerogative, 
che poteva desiderare , e che dedotte in patti obbli- . 
gano del p;lri e il Principato, ed il Po1)olo deditizio. 

C A P l ' t O L O X X h 

Questo capo porta r aSS()luzione fatta aal Prin.; 
cipe a tutti i Valsesiani condannati vers() la cam~ · 
ra dei fratelli Barha'lara in w.ulte pecuniarie ~ 
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Quest'ultimo capitolo del diploma contiene Ia 
petizione della dispensa a tutti gli Ecclesiastici della 
Valsesia del pagamento delle taglie , prestiti, col­
lette , sussidj , oppure altre gravezze , che d'allora 
'in poi fos.sero per impor~ i al Clero di Novara da 

1 quel Principe, e suoi successori ; sicchè godessero 
il privilegio dell'immunità, e separatamente dalla 
Città di N o vara, e di altre grazie siccome i seco­
lari della Valsesia • 

Vi risponde il Principe dicendo, che non in.: 
gerendosi nel Clero, non intendeva aggravare quello 
della Valsesia col pes~ delle taglie; con che viene 
a terminare il citato diploma r4r5. r8. settembre,· 
·in cui tutto comlJina perfettamente a dare una pro­
V.'!, .di una dedizione convenzionata in ragione di 
C(}ntratto perpetuo ed efficaèemente. obbligatoria dal 
Principato per l' inderogabilr:F, e corrispettiva osser­
vanza in favore del Popolo deditizio come venuto· 
di nuovo sotto il Principesco dominio di Filippo 
Maria terzo Duca di Milano . 

Non occorre cercare motivi politici , per cui 
il suddetto Duca si sia prestato a patti , e conven­
zioni, che restringevano l'ampiezza della Sovl'ana 
autorità: basta il dire~ che !a località della Valse-· 
sia sembrava quasi determÌ.IJarne gli abitanti a sot­
toporsi al Padrone del Novarese, da cui potevano 
ricevere tutti i generi di prima necessità; ma per 
altro confinando es5a colla Valle d' Aosta ~ eh~ 
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aveva. il suo Principe , e col Vercellese, poteva al-

la tresì scegliersi altro Signore . 
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C A P O l l I. , 

N ella persona dell' anzidetto Filipvo Maria Vi? 
conti morto nel 1 1~47 , si estinse la famiglia Vi­
sconti . Dopo l' interregno tt·iennale di proclamata . 
libertà in Milano , mentre contendevasi la succes­
sione Ducale fra varj competitor~, ottenne il domi­

nio Francesco Sforza nell' anno I 45o , e perseverò 
dopo lui in Galeazzo Maria , indi in Gio. Galeazzo, 
e finalmente in Lodovico Maria , denqminato il · 
Moro, contro cui mosse guerra Lodovico Re di 

Francia , il quale r~sosi pa!irone dello stato di :Mi­
lano , }Jerseverò il dominio presso qt1ella Corona , 
finchè reintegrato fu il Casato Sforzesco nella per­
sona di Francesco , secon?o Figlio del prementovato 
Duca Lo.dovico Maria Sfona , per la cui morte se­
guita nell' anno I 535 devolutosi lo stato di Milano 
a Carlo quinto; passò quindi ai Re di Spagna suoi 
discendenti Filippo secondo , terzo , e quarto , e 
Carlo secondo . Verso il principio del secolo deci­
mo ottavo la casa d'Austria 6acqui_:;Lò il dominio 
dello stato di 'Milano, e della Valsesia , che nel 
I7o3 venne- poi ceduta a Vittorio Re di Sardegna • 

Or in siifatta "Varietà di tempi , e di dominj , 
.sotto tanti diversi Principi pel tratto di quattro se- . 
coli omai trascorsi dopo il concordato del ri~t5, 
egli è cosLante ~. che l' osservam:a è sewpre stata .in 
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favore della Valsesia, e per l' inderogabilità del capi­
tolato in tempo della sua dedizione al primo, ed al 

k>rzo Duca di Milano • E non fu già un' osservan­
~a di tempra comunalmente ordinaria, che con­
siste nel puro negativo , e nel non essersi mai fatta 

cosa in contrario , o derogato alle primiere conven .. 
zioni tra Principe , e Popolo in compenso della sua. 
spontanea dedizione . Imperocchè , il fatto assiste 
per qualificarla positiva , specifica , e determinata­
mente segnata da atti aperti ; e detti ùei Principi, 
e dei loro Magistrati, e Ministri , qualora si è pre­
sentata occasione di trattare sul merito delle con. 
venzioni declitizie, cosi eziandio qualificate, come 
lo dimostrerò in appresso coll' ordine cronologico _ 
dei tempi , e col rapporto de' fatti; giacchè in 'sif­
fatta materia l'asserire è nulla , il provare è tutto. 

PRIMA lNSPEZlONE DELL' 0SSERP.4.NZ.4. NEL DUCA 

FILIPPO MAR1.4. DAL I4I5 SINO AL 1445 

Quantunque Roberto Imperatore eletto a luo- · 
go di Vinceslao deposto, e redarguito nell' ammi­
nistrazione dell' Impero , singolarmente per avere 
confèrita la dignità. Ducale aGio. Galeazzo, dichiarato 
avesse il detto Galeazzo nemico e ribelle; nulla meno 
Sigismondo succeduto a Roberto convalidò in favore 
di Filippo Maria la / preceduta creazione in Ducato 
dello stato di Milano, e sue dipendenze. Or questo 
Duca, F-ilippo Maria cosl titolato dall' Imperatore Si~ 
~ismondo con nuoto su.o dip!orua 20 lugJ.io I 429 
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dichiarandosi memore, che nei capitoli per lo innanzi 
esibitigli dal Comune della · Valsesia eranvi il 5. o, 
ed il 6. o concernenti l' estrazione delle granaglie dal 
Novarese senza pagamento di dazio , e professando 
essere sua intenzione, Ut etiam de cretero responsio­
nes ipsce dictce comunitati, et hominibus observentur, 
et eo quidem amplius qu.o magis' atque magis ,eorum 

in nos fides dietim solidior comprobatur. 
Confermò di nuovo quepe istesse risposte , già' 

per l' avanti confermate, comandandone l' osservan-. 
~a a' suoi Uffiziali, e sudditti si presenti , che f!;!-· 
turi, prout iacent ad litteram inviolate, sine aliqua. 
cxceptione ' et omni ·contradictione cessante' nihil 
penitus in oppositum tentantes, nec attentari permit-: 
tentes, Revocata insupe1· amni hactenus facta novi­
tate in contrarium, cum declaratione etiam , quod 
per aliquod arbitrium concessum , vel imposterwn 
~_oncedendum capitcmeis- nost ris super vetito in dis:... 
trictu Novarice nihil intelligatur procedere contrll.­
diètas responsiones, nisi de eis fiat mentio specialis~ 
sub indignationis nostrce pama . Giova qui riflette­
re all' i~prud~z; di alcuni uomini 1)refissi .alle 
dogarie di Romagnano , e di Novara , i quali col 
pretesto di promuovere il vantaggio del fisco , ma 
con l' intenzione segreta di farsi vèdere zelanti , l! 

di meritar lode , ardivano angariare i Valsesian! ,­
violare, ed infrangere i patJ.i clal loro So.Vrano istessa 
ct'ncertati colla Valsesia . Possibile , che esistanQ . 
uomini , che si facciano un dovere , una glo­
.ria di essere~ ingiusti~ di violare tutti i più sagri 
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patti sotto il pretesto del pubblico bene ! Tale no~ 
era il Duca Filippo . Alli I 7 Aprile 1 43g lasciò 
altro diploma , nel quale enunciando di avere in 
altro tempo con sue lettere patenti delli r8 settem­
bre I 4 r 5 concedLllo ai Valsesiani certa privilegia, 
pacta, et capitula ~ ac immunitates , 1 et exceptiones 
hujusmodi; omnes carum confirmationes deinde per 
nos faç:tas , et omnia, et singula in eis contenta de 
verbo ad verbum prout jacent ad litteram omnino 
eorum tenor, et tif.Jectu$ eorum observentur, et exe­
cutioni mandentur. Di certa scienza, e colla pie­
ilezza della sua autorità conferma , corrobora , e di . 
nuovo concede privileg·ia, capitula, p acta, immuni-
tates, et exemptiones, eorumque conjìfmationes re­
serva t o, et excepto salario per dictas comunitates , 
omnes camera1 nostrre annuatim debcndo, cujus so­
lutionem fieri ·volumus ad computum monetre novre. 

Comanda agli Uffiziali , ed a qualunque de' 
. -suoi sudditi , quatcnus con~essionem , et confirma­

tionem observent, et inviolabiliter observari faciant 
omni contradictione cessante, - et sub indignationis 
nostrre pama • 

Le due pro1Joste conferme avendo per autore 
lo stesso Duca Filippo Maria , da cui emanò il ti­
tolo primordiale del r4r5, appajono munite di clau­
sole tali' che rendono accertata la sua volontà di 
mantenere la ferma, inviolabile , e perenne osser­
vanza di quanto era stato convenuto nell' atto de­
ditizio . Persuadono altronde la contrattual natura , 

· e la consecutiva indero~abilità di quanto venne 

\ 



stabilito a Jlriucipio come obbligatorio 
e de' suoi successori . 

li i 
del P:incipe; 

Per altro assiste il fatto nell' indicare la realìta 
con atti positivi , e specifici sia del popolo Milanese 
nell' interregno , che seguì dopo la n1orLe del pre­
mentovato Duca Filip}JO Maria , sia sotto il Gover­
no dei Duca Sforza, dei Re di Franc:la, dell' Im-_ 
peratore Carlo quinto , e del successivo suo ramo 
da Filippo secondo sino al compimento del secolo 
decimo settimo ; indi poi cogli atti del Re di Spa-· 
gna Fili_upo quinto , e degli· Austriaci Imperatori 
Leopoldo , e GiusepJle ; e finalmente poi dell' anno 
1707 dal Re Vittorio regnante in Piemonte . . 

l'RIMO GRADO D' OSSER77 A NZA• NE' P li. l N Cl P T: 

SUCCESSOll.l AL DUCA FILIPPO MARlA 171SCONTI. 

Morl nell' anno I t./~7 il Duca Filippo Ma1'ia · ,1 
ed in lui s'estinse il ramo dominante della fami­
glia Visconti . Avea lasciato erede del suo Stat~ il 
Re Alfonso di Aragona , il quale pretendeva in con­
seguenza averne il dominio. Per altro canto vi asl-. 
pirava Francesco Sforza, perchè figlio addotlivo del 
defunto Duca . Venne pure a pretendere il Ducato 
Carlo Duca d' Orleans , come figlio procreato dal 
Duca Luigi , e da V alentina Visconti sorella' del f11 
Duca Filippo Maria, a cqi' nel I38g , tempo del 
contratto matrimonio , erasi costituita in dote la 
Contea d' Asti con patto di succedere anche nel Du­
cato di Milano 1_ qualora fosse mancata la line~ 
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maschile del primo Duca Gìo. Galea.:z:zo padre; locchè 
stante cominciò a prender il titolo di Duca di Mi­
lano subito dopo la morte del Duca Filippo l\taria • 

Concorrevano per altri titoli tre Principi finiti­
mi allo stato di Milano, cioè il Duca di Savoja 
Lodovico fratello della Duchessa Maria vivente , e 
xnari tata col 'prementovato Duca Filippo Maria nel 
' I 427. Il secondo era il Marchese di Monferrato; ed 
il terzo la Repubblica Veneta, colla quale sus.sis-

, teva attualmente la guerra Intrapresa dal defunto 
Duca Filippo Maria. 

Ad esclusione però di tutti , l' Imperatore Fe­
derico quarto pretendeva , che lo stato di Milano ,, 
come feudo rilevante dallo Impero , gli fosse de­
voluto pçr mancanza di linea masc~ina discen­
dente dal primo Duca Gio. Galeazzo. 

Fra <1ueste gare di concorrenti, e guerreggianti 
il popolo di _Milano si mise in libertà , creò suo 
Generale Francesco Sforza , ed il su~ esempio fu 

/ seguito dalle Città di Pavia, e di Parma; ·dandosi 
viceversa quelle di Lodi , e Piace.nza in potere dei 
,Veneziani. 
Or dunque il popolo di Milano cosl riposto in li­
bertà a dì r6 ottobre . r4iJ7 passò in favore della 
,Valsesia un' indistinta conferma di tutto il capitolato 
fra qtlesta , ed il Duca Filippo Maria seguito ; co­
me ne rende testinionianzil la stampa contenente li 
rrivilegi' promesse ' capitoli con loro conferme' 
dichiarazioni , interinazioni, ordini , e decreti in 

favore della Valsesia~ cominciando dal prementovato. 
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d:iploma r 4r5 sino alla camerale pro~videnza del 15 
gennaro I 7'57. E qnindi si ritrae un atto osservato­
rio tanto più forte ' e comprovante r inderogabilitd 
del capitolato col Duca Filippo , quanto appare ef­
fetuato da un popolo libero , ma abbastanza giusto 
per rispettare li preziosi avanzi della libertà altrui, 
mentre si gloriava della sua . Cosa indegna , per 
verità sarebbe stata dei Milanesi liberi, il cercare 
d' infrangere sotto l' ombra del pubblico bene , dì 
una perfetta uniformità nel regime del corpo poli­
tico, o quahmque altro S}lecioso pretesto , i sagri 
patti concertati fra il defunto Duca, e la Valsesia; 
e questa ·angariare, inceppare , quasichè cambian­
dosi la · natura, e la forma del Governo obbligati 
non fossero a risllettare la pattuita dedizione della 
medesima . 

SECONDO GRADO DI OSSERPANZA .DALI.' ANNQ 
/ 

I45o SINO AI. 1466. 

Durò nel corso del 1447 , e ne' due segu~nti 
anni il piano della vacillante libertà del popolo Mi-. 
lane se ; ma la libertà essendo una ;pianta delicata, 
un bene , ehe difficilmente si' custodisce, . e che ta-, 
lora degenera in peso per li molti sacrifizj, ch' ella 
esige, segul a Milano un tumulto popolare, per cui 
sì deliberò, se la Città dovesse darsi al Re Alfo~­
so , oppure al Re di Fraucia , od a Veneziani , Q 

veramente al Duca di Savoja. Fra le varie opmlO­

ni suggerite d~i Consultori tutti aderenti chi ad 
,_ 
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uno , chi all' altro Jei diversi pretendenti , st de. 
terminò finabuente nel I 45o dì effettuare la dedi­
zione in favore del suo Generale Francesco Sforza: 
conseguentemente titolato Duca di Milano • I Fio­
rentini si collegarono tosto con hù; e per lo con­
trario i Veneziani pacificaronsi col Re Alfonso, col 
Duca di Savoja, col Marchese di Monferrato , ed 
altri Principi . 

L'accettazione, e l'ingresso del premerÌtovato 
Sforza dichiarato Duca di Milano dal popolo, seguì 
alli 26. Febbrajo r 45o., e fu d' allora in poi chia­
mato Duca da tutte le nazioni , a riserva dell' Im­
peratore Federico, il quale pretendeva, come sopra, 
che gli si spettasse quello stato, e del Re di Francia 
pretendente, che la detta successione fosse devo- ' 
Iuta al Duca d' Orleans. 

Innalzato pertanto lo Sforza al Ducal feudo 
appare, che nel dì I 5. del successi v o aprile accordò 
in favore della Valsesia con indistinta conferma 
tutte le prerogative non solamente capitolate, ma 
in oltre confermate anche dagli anzidetti Callitani, 
e difensori del popolo Milanese. 

Dopo essersi assodato nel suo dominio sovra_ 
lo stato di Milano per mezzo della pace seguita 
colle potenze d'Italia, e col Re Alfonso d' aragona,· 
al cui nipote aveva accordata in isposa la sua figlia 1 
lllpolita, egli rilasciò nell'anno I 458. 23. aprile 
un nuo·vo diploma per contener nel dovere gli 
ufficiali, e dazieri di Novara, e la comune, e gli L 

·uomini ,di Romagnano '· ordinando lor-o 1 ed ,a 
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chiunque spettasse in avvenire, che dovessero traF 
tare i Valsesiani juxta formam, et dispositionem 
privilegiorum nostrorwn sibi concesso rum, col rivo­
carsi liberamente quidquid aliter esset intentatum ...• 
·ita ut comunitati, et !zominibus ipsis non relinquatur 
ulterius digne conqucrendi materia. 

E per divisare. il motivo delle doglianze de'; 
Valsesiani riandando il preventivo ricorso ivi teno­
rizzato, appa~;e , che si lagnassero d' essere aggra­
vati colla pretesa di nuovi insoliL-i dazj contrarj a 
suoi privilegj , e lettere ducali, non che alla 
costante osservanza tempfJre borue memorice illus­
trissimi quondam Ducis , cioè del Duca Filipl)O 
Maria. Primieramente circa l' introito, ed esito delle 
derrate del Novarese; secondariamente per la com_-. 
pra, e levata del vino in quel Distretto; finalmente 
sopra la libertà del pascolo , a che si riduce la 
sostauzial materia dei capi 9· I 1. I 2. già riferiti,: 
e contenuti nel diploma--ilei I4x5. E quindi il Prin-

. "--
cipe aderì al ricorso dei V àlses.iani ordinando nella 
premessa conformità , coll' aggiunta rimarchevole : 
Cum igitur lzonestas, et bene vivendi\ norma, et con­
suctudo postulet ut serventur, quce coniinentur in 
c01~cessis sibi per tzos capitulis , et zactenus servata 
sunt; cum et lzominum ipsorum . solida in nos fides; 
et devotio suacle,at , ut benignitatem potius quam 
injuriam recipiant. Dunque l' onestà , la con.: 
venienza, la norma del retto vivere esigevano, che 
si mantenessero intatti li privilegj de' Valsesiani: 
<lun_f!ue iL violar li sarebbe stato il commettere una 

6 
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ingi-.rria contro nomini che p~r la loro fedeltà me­

ritavansi tutli i riguardi de~la beneficenza sovrana. 
Cosl parlava la giustizia sul trono. 

Convien riflettere, che, attese le guene, che 
dovette sostenere il citato Duca, era stato costretto 
di mettere nuove imposte, e dazj sul Novarese, ai 
quah i dazieri volevano assoggettar~ anche i Val­
sesiani ; ma riccorrendo essi al Principe, egli proi­
bisce a tutti i suoi uffiziali, e dazieri di non dare 
loro ulteriori motivi di giuste lagnanze: pro quanto 
1WStt·am pendunt gratiam. 

Da tutto cib sorgono varie illazioni valevoli a 
stabilire vieppiù la natura del capitolato cont~nuto 
nel diploma del 1415, in . isfera di vero contratto. 

1. 
0 La lagnanza della Valsesia, perchè non 

vengano osservati i capi 9· I I. e 12. concernenti 
. l' esenzione dei dazj , e la consecutiva provvidenza 

del Pri.Pcipe, provano la forza, ed il valore, che si 
meritavano. 

2. o Se fra i capi estesi nel diploma, il secondC't 
fissa il censo annuo da pagarsi al Principe. a fiorini 
5oo, il quarto porta l' es~nzione da qualunque altro 
gravame , a riserva del fenso suddetto; e se mal 
grado le molLe guerre , che ebbe a sosr·enere il 
Duca Sforza sino all' anno I 454 , la Valsesia non 
fu mai lesa nelle sue franchigie , e prerogative 
interessanti a dirittura il Principe, che naturalmente 
si sarà trovato in urgentissime premure di da­
naro, e di uomini; converrebbe far violenza al buon 

:senso per non tapire t che egli el·a persuaso ,_ che 
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non si potev:t onestame11te , e senr:• mancar di fe-. 
de sot~oporre i Valsesiani a pesi non convenuti,_ 

cd. arbitrarj . 
Dcb.bo aggiungere in lode del Duca Francesco 

Sforr.a , che non essendo della famiglia Visconti, e 
non avendo ricevuto da essa la potestà sovrana, ma 
bensl dal r)opolo milanese , veniva a formare un 
nuovo ordine ùi reggime })Olitico, come una nuova 
dinastla. Se fosse stato meno grande , , ed onesto i 
avrebbe potuto ritrovar pretesti per dispensarsi dall' 
eseguire quanto era stato convenuto fra i Valsesiani, 
ed i Visconti suoi predecessori , massimamente 
attesa la circostanza imper-iosa ~elle guerre , che 
sosteneva contro varj potentati . 

TBB.ZO (,RADO D' OSSJiRPd.NZA DAL 1466. 
SlNO AL 1476. 

Il Duca Francesco cessò di viver·e nell' anno 
1466 nel mese di marzo. Fu suo successore il pri-_ 
mogenito suo figlio Galeazzo , e questi alli 21 

maggio accordò parimenti un' indistinta conferma 
del1e primitive concessioni in favore del Popolo Val-_ 
sesiano , come si vede nella citata stampa. 

Non occorre trattenermi a tal proposito, basta 
indicare , che gli atti osservatori , passando di pa­
dre in figlio , rendono sempre maggiormente as~o­
data l' inderogabilità delle primi[ive conces:;ioni con--. 

fermate dal popolo milanese~ 
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QU.dltTO CltADO Dl OSSERP'ANZA 

SINO AL I 4·94• 

Il P.uca Sforr.a fu indegnamente ucciso da' con-· 
giurati , e quindi .il suo figlio. Giq. Galeazzo nato 
nel r 4.6g succedette nello Stato, pe1·ò sotto la reg­
genza della Duchessa Bona "di Savoja sua madre 
sino all' 1\nno 14.81 , e poi ·sotto quella di Gioanni 
Lodovico , soprannominato il Moro , da cui venne 
ammogliato nel r4.8g con Elisabetta nglia d'Alfonso 
Duca di Calabria . 

Or questo Principe imitando l' esempio del pa­
dre , e dell' avo con patentli dei 17 fehhrajo 14.77 
confermò le primitive concessioni fatte a favore de' 
Valsesiani . II diploma confermatorio viene indicato 
nella prementovata stampa, e ne deriva vieppi~1 un 
cumulo di atti osservatorj collimanti a'Ila pr~va dell' ­
inderogabile contratto inviscerato nel diploma del 
1415, e corrispettivo 1l}la dedizione del popolo Val-. 
:;es1ano. 

QUlNTO GRADO DJ OSSERPANZA DAL 1491• 
STNO AL 1499• 

Duca Lodovico ijorza 

Questo Duca soprannominato il Moro; essendo 
figlio del Duca Francesco I., governò parimente lo 
stato di Milano come reggente del nipot,e, e dopo 
la di lui morte accaduta. verso il fine de1 x,494 sot­
tentrò nel dominio; e poi alli 18 marzo r4g5 
·passò anch'egli un'indistinta conferma di tutte le 
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prerogative anteriormente concesse ai Valsesiani. 
L' Imperatore Massimiliano lo aveva già creato 
Duca , e Conte con suo diploma dei 5 settembre 
1494· In fra le altre cose accorda al suddetto 
Duca la potestà di approvare , convalidare , e con­
fermare prrescrtim feuda , et concessiones per te. • 

fratrem, et nepotes tuos alicui concessas. 
Giova osservare , che il cesareo diploma dell' 

Imperatore Massimiliano vien qualificato ~n termini 
a{ privilegio, benchè portante. una contrattual ob­
bligazione durevole fra l'impero, etl i successori 
tutti del Duca Lodovico Sforza ivi ch:amati di 
grado in grado alla corona ducale; locchè serve 
o ttimament~ al particolare della valsesia per far 
J;lO to, che la ·denominazione di privilegio attribuita 
ai capitoli del I 415 non altera la contrattual natw·a 
di questi itessi capitoli, e la perseverante efficacia 
nell'obbligare oltre il Duca Filippo Maria Visconti, 
che li accordò, anche tutti i suoi successori- nello 
stato, mentre tutti indistintamente godevano la rela­
tiva utilità della dedizione volontaria primordialmente 
effettuata dalla Valsesia. 

SESTO GRA.JJO JJ_I ?SSERPA.NZ.d JJA.L 1499 
SZNO al I5I3. 

Lodovico Sforza decorato da Massimiliano 
della dignità ducale, si era unito ad esso contro 
Garlo VIII. Re di · Francia , che ritornando dalla 
conquista del regno di Napoli guadagnata aveva 

fi:{}ntrç) i Principi co~inaii !~ ~aJllO..i\\ battaglia d~ 
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Forno va con un'armata stanca, ed assai inferiore 
a quella de' suoi nemici. L' intrepidezza del Re , ed 
il valor francese avevano supplito al numero. Il 
Duca d' Orleans col soccorso del Re vincitore im­
padronito si era di Novara, ma prevalendo le 
iorze contrarie, ebbe ad effettuarne la res.a capito­
lata eziandio da Gio. Triulzi spedito in suo soc­
corso. Il suddetto Duca d' Orleans aveva delle giuste 
pretensioni sul ducato di Milano a cagione di Va­
Jentina sua ava sorella del Duca Filippo morto 
aenza figli legittimi. Innalzato al trono 5otto il 
nome di Luigi duodecimo, era anzioso di vendi­
carlo dal supposto usurpatore , e vi venne anche 
stimolat~ dagli ambasciatori della Repubblica Ve­
neta; onde con essa , e col Pontefice Alessandm 
collegato mandò il suo eset·cilo in Italia a fare la 
conqui.Ha del milanese. Effettuo,si infatti detta 
conquista c•n sorprendente rapidità , ed il Duca 
Lodovic~ Sforza vedendo l' impossibilità di soste­
nersi , mandò sul fine di agosto i suoi figliuoli in 
Germania, e vi si ritirò poi egli stesso in settem­
bre. Pr-eso che fu Milano , ed il suo castello , il 
Re di· Francia entrò in quella Metropoli, dove con­
c:ocsero tutti i Principi d'Italia ad onorario, e sa­
lutarlo ~ome Signore del milanese , toltone però il 
Re di Napoli. 

Or •unque il Re LJ+igi duodecimo reso padrone 
dello stato di Milano, accordÒ tosto in favore della 
Valsesia la conferma indistinta delle già 

pres:o~~tive l l~§c;;ii\ndo a tal egeLto il 



127 

diploma sotto l'anno 1-499 in novembr(! : e quindi 
viene a formarsi un nuovo grado di osservanza 
per inderogabile contratto involto nel capitolato -fra 
la Valsesia, ed il Duca Filippo Maria Visconti. Ma 
ciò, che influisce maggiormente alla prova, si è il 
giudicato senatorio di Milano sul fatto allora con~ 
tenzioso tra il Procurator fiscale, e gli uomini della 
Valsesia da una parte, e Giacomo Decorte dall•1 

altra sotto l'anno r5or alti 9 febbrajo . 
Pendeva lite àvanti quel magistrato sopr~ 

l'eseguibilità di due 1·escritti impetrati dal Corte ; 
e lasciati dal Re in Milano prima della sua par~ 

tem:a ; cioè il primo a dì 7 novembre 1499 assieme 
alle lettere di Gio. Triulzi qualificato suo Generale 
di quà de'monti, e M.aresèiallo di Francia; l' altrG 
secondario in agosto dell'anno r5oo. 

Il Re in vista di un trattato , che si ~ra fatt~ 
dal suddetto Triulzi con il Dec:orte- cina la resa 
del castello di Milano aveva donato al suddetto 
Corte la Valsesia, e tanti beni a sua elezione nel 
pare• di Pavia , che in comune estimazione ascen­
dessero al valore di 1200 scudi annui, e di]Jpiìi 
una càsa già stata propria di un certo Angelo 
Simonetta. Eransi prodotti due trattati fatti per la · 
resa del castello , l' unQ del fisco sotto la .data dei 
14 settembre colla firma del suddetto Tri~lzo; e 
vi si cont~neva la promessa di 5oo ducati annui 
verso il }Jrementovato Corte , l'altro eraai prodotto 
dallo stesso Decorte colla data - dei 1 o settembre, 
e colla firma del Triubi ~ e ~el Si~nore di Ligu~ 
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, contenente la promessa • di 1 ooo ducati annui, Cos1 
risulta dagli atti anteposti al giudicato, che pro­
·siegue così: J7isis insuper dictis productis, et alle­
gatis pro parte .fisci nostri, et quibuscumque agitatis 
co ram J7icario Potestatis Papi re; nec non privile- l 
giis, concessionibus, et capitulis hominibus de l 
J7alle Siccida concessìs per illustrissirnum D, D. 
Philippum Mariam prredecessorem nostrum in hoc 
ducatu Mediolani de ann~ 1415 sub die 18 sep­
tembris, in quibus inter cretera , continetur, quod l 
.lwmines dictre J7 allis non possint altenari , nec ----etiam alicui, personre, comuni, vel collegio submitti1 

sed sub umbrtf. alaru1in prrefati illustrissimi D. Pld­
lippi, et suo rum successo rum immediate conservari, 
et gubernari: qure quidem capitula mortuo p-rrefato 
Duce Philippo per capitaneos, et difensores liber­
tatif civitatiS Mediolani , et deinde per ·comitem 
Franciscum Sforza occupatorurri prresentis Ducatus 
nostri , et successive per Blancam Mariam uxorem 1 

et Galeatium .filium domini Galeatii, et noviss.ime 
per Lodovicum Sforzt;L , et ultimo loco per nos da. 
anno 1499 de mense novembri!l foerunt confirmata. 

J7isis omnibus in hac causa necessario videndis, 
- zma cum subtilissimis jurium allegationibus per par­

lf!S ipsas productis , ac super omnibus prrehabita 
matura deliberatione , profferì il magistrato sua 
declaratoria sotto il nome del Re nella conformità, 
che segue : Prrefatus Senatus noster insequendo 
lùertU nostras, et tractatus in eis allegatos cènsuit , 
pronuRoiç,vit l. et declaral'it literas yer prrefatwn 
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Jacobum Decorte impetratas, et lzac caussa produ.;_ 
ctas, fore , ~t esse interinandas pro summa mille 
ducato rum annualiflm, in ipso tractatu promisso­
rum etc., · quo vero ad Vallem Siccidam prcefatus 
Senatus declaravit non fa re, nec esse interinandas: 
Expensas hujus caussce factas inter dictum Decorte,' 
et lwmines Vallis Siccidce certis ex causis compen; 
sand o~ 

Questo fatto particolare viene a ·recare una: 

certa prova della conferma de' privilegj de' Valse-. , 
siani contenuti nel diploma I4t5, C()nfermati daj 
difensori della libertà milanese, dai suc<lessivi 
Principi Sforza, e dàl Re Lodovico; e l' essersi 
corroborata questa conferma ad onta della dona­
zione fatta dal Re . a Gia~omo Corte , ed iri di lui 
contraddittorio, toglie, a mio credere, ogni dubbio 
sulla qualità inderogabile del contratto deditizio 
della Valsesia, cui non poteva infrangere la pie­
nezza dell'autorità sovrana, alla quale la giustizia 
impone dei limiti. 

Il Senato di Milano credette dunq11e , che- la 
donazione del Re fatta al Decorte della Valsesia , 
henchè per u~a causa importantissima , qual era la 
resa del castello di Milano, era nulla, perchè con­
traria ai p·atti convenzionati , e perchè ìl Re come 
:mccessore del Duca Filippo Maria nel dominio 
del milanese, obbligato era all'osservanza inviola;~ 
h ile di qtu\nto avcv.a. coll"{enuto colla Valsesia. 

l 
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SETTlMO GRADO Dl Ot?çERP/J:YZA DAL I5t5 

1 ~ ~ 
SINO a . I Y>. ·1. 

La lega COllch"u~a ip. o.~o.J~:l tSr I fra il 
Pontefice, i Venezia•1 i , il Re di S.pa.:;na, · cui l'anno­
_3egaente .c;i unì l' Impera;ore, costriMe i Francesi 
ad abband&aar ii milaneee sul fine del r5r3. Morì 
Lodovico Xli. nel I5r5. e gli succedette Francesco 
l,, come il più prossimo _dei Principi del rea.f 
ungue. Col titolo di Re di Francia assunse quello 
di Duca di Milano- , non solo come dovutogli per 
le antiche ra-gioni dei Duca d' Orleans, ;ma i• òltre­
·perchè compre~o nell'investitura già p attui t a coll' 
Imperato-re nella lega di- Cambrai conchiusa in 
dicembre del J5o8. 

IJiscese l'armata fr-ancese· in Italia, si rese 
·padrona del milane-se , e ' persino della pel'Sona di 
Massimi:liano, il quale rinunciò al Re le sue ragioni 
su quel ducato, e passò i11. Francia con una con­
venieJ?te pensione- Perseverò i[ Re di Francia nel 
possesso di quello sta .o sino al t 52 3 , e nel I5t6: 
alli 4 gennuo diede le sue lettere in favor.e dei 
Valsesiani , in cui si legge , che nei giorni ante­
corsi aveva per Io stabilimento del suo stato 
richiesto da' V alsesiani .il so.c carso- di mille ducati 
d'oro. 

Ch~ questi a.Yessero prodotto coram Pra!fectiS" 
rei pewniarire Mediolani capitula, et ccmvt~ntù;ne& 
czlia.t inita , et facta curn· illustrissimo quondam 
/)uce Philippo· prced~cessor• nostro, lfUa? succ11sive 
p_u "Zio:!. et ultimute p_er nos 'onfi.r.mata fuervnt.;, 
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Che la dis1Josizione loro portasse: Ne ipsi h~ 
mines graventur in aliqao , nec · ad alia no bis prre­
standa teneantur ultra censum camerte nostrre per­
salvi consuetum contra ipsorum hominwn volunta.: 
tem, et id hactenus servatum extitisse. ' 

Che avesse fatto esaminare diligentemente essi 
capitoli dagli anzidetti pro1:ìosti, e dagli avvocati 

fiscali. 
Che quelli vìsti 1 e conside.-ati: Procedendo cum. 

beneplacito ipsorum hominum, 11ui in obsequiis , et 
aervitiis nostris pronos n- demonstrane , ridusse la 
mentovata .somma di mille ducati a lire 1200 im­
periali sborsatesi dai Valsesiani al regio tesoriere. 
Però soggiunge: Non intendentes propterea quod 
per earum solutionem dictis e11rum capitulis deroge­
tur, •t imposterum hujusmodi de causa molestari 

debeant. 
E. ciò premesso nella parte dispositiva, il Prin­

cipe dit:hiara, Cognita eorum fide, et devo tione 
erga nos, et statum nostrum : essere sua re al in­
tenzione che col pagamento delle lire 1200 nol'l 
derogetur, nec d•rogatum sit prredictis eorum capi­
tulis, et conventio1iibus, quia ipsa capitula perp•tuis 

faturis temporibus roburis firmitatem obtineant juxta 
eorum formam 1 et tenorem ; et ip,sos 7wmir~es non. 
posse in futurum moles-tari, nec gravari hujusmodi 
causa, n1c alii1 gravaminibus contra dictorum di$po­
sitionem : comand~nàG, che do.vesse c~sì inviola­
bilmente osservarsi. 

~e i\ l>uo~ Luigi XII., i! padre dtl ~u , 
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popolo, solito a dire, elle se la giustizia non avea 
ricovero sulla terra , un asilo sicuro trovar doveva 
nel cuore dei Re, abbia riconosciuto, e confermato 
i privilegj de' Valsesiani, re carmi non sa sorpresa; 
ma che Francesco l. d' ardor .marzi al ripieno , e di 
grandiose idee di conquiste, nel fior della gioventLt 
assai geloso della regia sua autorità, abbia reso. 
nn omaggio così sincero , e palmare alle conven­
,;ioni fatte fra la Valsesia, ed il Duca Filippo Ma~ 
ria potrebbe recarmi stupore, se non sapessi, ch'egli 
fu più valoroso , sincero, e giusto , che fortunatO'. 
Essendo straniero non sapeva, nè· poteva sapere, 
che i Valsesiani protetti dal sagro inviolabile con­
tratto della loro dedizione non fossero tenuti a 
prestarsi alle imposizioni, cui potevano essere sot­
toposti gli altri suoi sudditi, come Du a di Milano. 
Impone loro il pagamento di mille ducati d'oro ; 
ma pienamente informato dei patti· fondamentali 
della spontanea l or<> dedizione si ritratta; s' accon-. 
tenta di lire 1200 offertegli, e promette per sè , e 
Juoi suécessori di non molestarli mai più con 
simili aggravj. Ne viene dunqtle semp:re pii1 a di-: 
mostrarsi l' inderogabilità dei capitoli convenzionati; 
non ostante il riflesso dello stabili,menta dello• 
stato ducale fra le circostanze di que' disastrosi, e 
torbidi tempi. Laonde per via della regia dichiara~ 

' l 
!lione s'accresce la forza del capitòlo 4 esteso nel 
primordial diploma r/•15 portante , come si è ve-: 
duto, che la Valsesia non sia tenuta a succumbere 

a ~!Ù.a4i yo.glia grave~~a fuori dc\ iolito annuo 



1~5 · ­

censo, se ùon se cum beneplacito i'psorum fi.ominulfl.' 
Viene pure a corroborarsi il contenuto deUa 

p'rimordi~l convenzione , e delle susseguenti con~ 
ferme dei varj Principi , i quali OCCU}Jarono il 
Ducato di Milano ; mentre in,. quella occasione 
furono tutte diligentemente esaminate dai ministri 
del Re, ed in ispe~ie da suoi a~voca~i fiscali, i ­
quali tutti avrebbero certamente deciso in favore 
dell'erario regio , se l' evidenza forzati non li 
avesse a conchiudere per l' i~tderogabilità de'.pattl 

convenuti nel diploma 1415. ' 

OTT.dJ?O GIIADO DI OSSEJl.P.dNZ./1 DALL'ANNO 

I523 siNo AL I555. 

Duca ijo~a I/. 
Per là morte dell' Imperatore Massimiliano 

avvenuta nel x5xg salì sul trono de' Cesari CarlCit 
V. suo figlio, il quale nel x52I collegatosi ~ol 
Pontefice Leon X. per riacquistare lo stat() di Mi­
lano, voleva :metterne in . possesso lo Sforza, allora 
esule in Trento, il quale vi pretendeva sia per 
l'investitura paterna, sia per la rinuncia fatta in 
suo favore dal prin1ogenjto suo fratell~ Massimi~ 
liano. La battaglia di Pavia decise della sorte del 
milanese in favore di Carlo. Giunse da Trento il 
premìmtevato Francesco Sforza, si capitolò, che i 
Francesi dovessero evacuare quello stato nel _t523,: 
ed egli di consenso dell' Imperatore · assunse la 
ducal corona. Nel successivo maggio a dì S passù 
in favore de' V alsesiani la conferma 1 che sono pe~ . - l - ' 
riferire. 
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Si enuncia in essa, che ~li uomini della Val­

!esia avessero presentate alcune petizioni, e capi­
toli ivi tenorizzati per impetrarne la concessione , 
~ che fatti esaminare tutti que' capitoli vi avesse 
data ex certa scientia la risposta seguente a piè 
di caduno. 

Ciò supposto, il diploma viene alla dispositiva 
nel modo , che segue : ltem voZentes pramominatis 
hominibus , et comunibus nostris libenter compla­
Cire, quibus etiam in majoribus adveniente tempore­
compl«cere in.tendimus , sic exigentibus fide , et 
meritis erga nos , et statum nostrum, suis prcedictis: 
capitulis, et eorum cuilibet , et prout in fine unius­
cujusque ipsorum apparet responàimus. Coll' aggiun­
gere il motivo fondamentale . . Quan~o quidem prceter 
supra dictas rationes , hcec etùem accedit quo dieta 
cmznia ab illustrissimo 2 et excellentissimo D. D. 
patre nostro ad verbum fire concess~ sibi fuere ' 
quemadmodum ex illius diplomati bus, et capituli$. 
super hoc concessis, et nobis exhibitis ~onstat. 

Mandando- perciò al Senato di Milano, e l'ego­
latori de' suoi redditi sl ordinarj , che straordinarj, 
al governatore , uffiziali, e suddiLi suoi , ai quali 
~.pettava, e spetterehhe in avveaire, Quatenus supra 
scripta capitul«, et zmum quodque eorum observent, 
et fàciant inviolabiliter observare ; nihil contra ea ;. 
aut eorum aliquod attentantes, aut attentari permit­
tentes, pro · quanto gratiam nostram eh ari pendtmt. 

Questo secondo diploma è tahnente simile a­
quello emanato dal genitore del prcsen~e Duca ;; 

.. ,.. ". :_ .. 



r·~5 

che sembra in molte- parti Ietteralmènte copiato-; 
Questa nuova conferma del Duca Francesco II. 

venne corroborata allì t5, maggio t5-z3 con lettere 
interinatorie. In esse si premette essersi dai Val­
sesiani fatta al Duca· la pet:lzione d'alcuni eapitoli; 
e quelli considerati-, e a ~aduno fatta: la rispesta 
coerente, principalmente atteso , che detti capitoli 
apparivano c~formi a quelli già conceduti da' suoi 
predecesso.ri, massime dal di lui genitore, onàe ne 
aveva lasciate le •pportune· lettere precettive-, dellft 
quali come pure d:'èi capitoli c011 _I'Ìsp'Oste n:e aves­
sero i Valsesiani chiesta l' appro:vazi'one daJ. Senato; 
ed il tUttO' si fosse comunicato al du~al asco per 
opporvi ciò, che volesse ; ma per altro non vi 
abbia fatta oppMizione , dichiarando dovere stare 
1alva la ragione del terzo, e pel soprappiù del 
(;Ontenuto nei capitoli la ragion del d:ucal fisco. 

Indi prosegue eol d~re , dìe il Senato abbia 
viste .dette lettere, capitoli , e risposte con ogni 
altra cosa· da vedersi , -ed intesa la relazione di un 
1enator1~ coilega, cui era stata data l' incumbenz-. 
di esaminare diligentemente de-tte lettere , . e· capi-

r , toli c9n risposte: dopo tutto bene · riflettuto sia 
~tato di sentimento , ch.e si davessero approvare , 
come- approvò dette letteFe, e le risposte so.vrllll 

detti capitoli in tutto, e p~r tutto. . 
Laonde nella· parte d'ispositiva a:dàotta Ia da~Y 

sola, Compertum habentes omnia p•r ips.um Sena­
tum rite, et [ect•, ac mat'lra consilio· facta foiue·. 
;viene a c;o.m,andate ex ceçta ,rçii'rnia ~ ~!:ltti. ~ ~uoi 
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uffiziali, e sudditi, ut literas nostras, et responsa 
ipsis capìtulis observent, et faciant inviolabiliter 
observarì. 

Prego di riflettere, che la concomitanza di 
questi due titoli cosi chiari~ e con tutte le loro 
circostanze forma una compita prova della osser­
vanza ·anteriore, perchè emanati. dal Principe d(}­
minatore con totale circospezione, e avvediment~ , 
e CO:n certa scienza. Dippiù perclflè diligentemente 
esaminati, ponderati dal Senato, previa le conclu­
sioni del ducale fisco beh certiorato d'ogni cosa , 
e nulla opponen1e, fuorchè si dovesse salvare la 
ragione del terzo , .e quella · pure del fisco ; ma 
però in creteris cRpitulis non deductis, vale a dire, 
che il fisco. ammetteva il c~~:pitolato per quanto si 
estendeva il suo 1contenuto.; ' e riconosceva l' obbli­
gazione d' uniformarvisi .pà i motivi di già esposti:. 

· Nel capo secondo del diploma il Duca sull-a 
:richiesta dei Valsesiani , che pro ' quibuscumque 
entratis , oneri bus, gravaminiburt, esclusis debitis 
non pagassero' , che · lire 3oo imperiali, accorda~· 
che diminuito sia l'annuo censo di 5oo. fiorini, e 
ridotto alle sole lire 5oo-. Quel Principe ,conosceva 
la Valsesia, ed il suo euor generoso ·gli disse ;' 
che 5oo fiorini erano un peso troppo forte pei 
Valsesiani. Gran lezione! Gran prova della .miseria 

della V alse.sia! Ta1,1to può l~ . wn~nità sul trono!. 
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NONO Gli.ADO IJI OSSEII.P'ANZA DAZ 1535 

SlNO AZ I557• 
Morto che fu il DuGa Francesco Sforza II. nel 

fine ili ottobre I555 senza aver lasciata prole,, r 
lo stato di Milano passò in potere dell' Impe­
ratore Carlo V., il quale avendo perciò riunito 
in se l'utile dominio col diretto, vi esercl il dopllio 
titolo imperiale, e ducale. Ferdinando gli succe­
dett" nell'impero, e Filippo nel regno delta Spa-
gna: fino dal I555 aveva dato al suo figlio Filippo 
l'investitura del ducato di Milano progre_ssiva nella 

sua linea maschile. 
1 

Da quest'Imperatore ebbero i Valsesiani due 
aiplomi: il primo, è dato da Genova 1. o luglio 
J538, e premeÙe essere decevole, che l'imperia l 
clemenza prestasse benignamente orecchio alle 
pre,ci de' fedeli suoi sudditi , e li conservasse in 
suis juribus, et privilcgiis; Che dal Com~ne della 
Valsesia gli si fossero presentati ~lcuni ca1Jitoli 
conceduti ai Valsesiani dai Duchi di Milano , e 
principalmente dal Duca Francesco II. alli 8 mag­
gio I523 , con successiva approvazione del Senato 
nel dl I5 dello stesso mese, ed anno , con sup-

... plicarlo ut eadem capitula in omnibus suis punctis r 
clausulis, et articulis conjirmare, approbare, et de 

nuovo concedere velimus. 
E segue disponendo in questa · conformità: Nos 

ergo attendentes ad ipsorum hominum, et commu-: 
ni.tatem Vallis Siccidce · sinceram erga nos, et sac;rum 
imperium jì.dem

1
. et devotionem, ~rataque obsequias 

l 
.. \ 
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qure rwbis, et eidcm imperz'o sacro !tactenu~ prcesti­
terunt, et ad prrestal)durn dcinceps se se parato9 
çffilrunt pra!stare, et propterea eorum precibus beni­
gne annuentes, animo deliberato , ex certa nostra 
scientia, et.. imperiali auctoritate nostra, sanoque , 
et maturo procerum noçtrorum accedente consilio , 
pra!dicta capitula concessiones, et literas, et in eis 
contenta omnia, et singula in -omnibus suis punctis, 
clausulis, articulis , et continentiis confirmamus , 
approbamus, rattfficamus , et convalidamus tenore 

· pra!sentium; ac denuo qua~e-nus opus est concedi.J 
mu&, imperialique auctoritatis nostra! decreto, tobo~ 
re, et .ftrmitate munimus. Deceraentes ea omnia·, et 
singula rata, valida, et firma fore, et esse, atque 
intus, et extra judicium inviolabiliter observar'i 
debere. 

Non obstantibus in contrarium facientibus quib 
buscumque, etiamsi t alia forent, de qui bus necesse 
esset spe&ialem facere mentionem. 

Qui bus omnibus, et singulis, quaterws obstant 
vel obstare pos1ent pra!dictis, capiiulis, et concessio­
nibus, et huic nostra! confimlationi, innovationi , 
atque decreto, sc~nJia, euctoritate, et p o testate, 
pra!dictis derog~zrnus, et derogatum esse volumus. 

Supplentes amni difèctui, tam juris, quamfacti, 
et solenitatis cuj;,scumque ' tam intrinseca!, quam 
~xtrinsecce, aut formali t, qui vel qua! intervenisse, 
aut inLervenire potuisse dici, aut allegari posset; 
nostris tamen, et imperi i sacri, et aliorum juribus 
sa.lvif. 
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Comandandone quii.<di l' osserYanza al gover­

~ato;e, a' magistrati, giusdicenti , uffiziali , e feu­
detarj, ad quos spectat, et infuturum spectabit, ut 
pnedicta capitula, et concessiones, et hanc nostram 
co,!ftrmationem , imwvationem , et decret~&m inviola·· 
biliu:r observent, et observari Jaciant, neque quid­
quam contra ea , aut eorum aliquod attentent, seu 
attentari permittant , quatenus gratiam nostram 
charam habuerint, nostramque, et imperi i sacri in·, 

dignationem cupiunt evitar•. 
L'altro diploma è d'!-to alli S gennaro r53g; 

-e diretto dall' Imperat~re al suo governatore in 

Milano. 
Premettendo quivi, che aveva già app.rovato, 

e confermato ai Va-lsesiani' li privilegj , e capitoli 
concéduti loro dai Duchi di Milano , e principal­
mente dal Duca Francesco II. Sf9rza ; e che tra 
questi vi fosse un capitolo, onde piacque al pre-. 
mentovato Duca Francesco , che fossero date le 
opportune lettere ai cons.ignori di Romagnano, di 
procurat·e , che si vendesse indifferentemente il 
grano ai Valsesiani-, quali erano obbligati di com• 
prarlo a maggior prezzo attesa la corruttela intro· 
.lottasi nel mercato di Romagnano da' suoi bor­
ghesi, e mercanti. Si viene qui,ndi alla dispositiva, 
che è tale : Nos vero exauditis eorurn precibus 1 

dignumquc existimantes ea, qure illustrissimus Dux 
decreverat i11 benl!Jìcium comune ipsorutn hominum. 
Yallis Siccidre illis rata esse, proinde dilectioni tua: 
injungimus 1_ ut nostro nomine t et auctoritate pnwi.., 
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deas, quod dictum capitulum juxta mentem prcefati 
Ducis Francisci , et in rem p apuli ipsius J7 alUs 
Siccidce fare videbitur, executioni mandetur. 

Sotto il giorno I o ottobre futono _lasciate let­
tere senatorie' nelle quali sotto nome dell'anzidetto 
Imperatore Carlo V. si enuncia visato il già citato 
diploma I luglio I538 portante la conferma ai 
;V alsesiani dei capitoli già conceduti dal Duca 
Sforza nel dl 8 maggio I523 colla visione seguita 
degli stessi, indi soggiunge: Animadvertentes ea esse 
jam, et lzactenus observata, et esse etiam mentis 
nostrce, ut in prcesentiarum observenlur, attento 
privilegio nostro , et concessione noviter subinde 
concessa ( Senatus noster ) i~ eam devenit senten­
tiam privilegium id nostrum esse approbandum , et 
capìtula ipsa esse observanda in omnibus , et per 
omnia juxta apprabationem alias per Senatum ipswn. 

factam; visis prius adductis per fiscum , qui nihil, 
nisi 4e jure tertii opponebat; et audito senatore 
omnia in ordine rifferente. Servabuntur ergo omnia 
ipsa incor.cusse, postquam a Senatu ipso modo quo 
supra approbata sunt. 

Fatta la combinazione dei tre citati docume~ti 
appare dunque , che l'Imperatore, il ducal fisco , 
ed il Senato di Milano abbiano concorso unita­
mente nel dare l'esecuzione al capitolato del Duca 
Francesco Sforza in favm·e della Valsesia , non 
solo colla generale indistinta conferma, ma ezian­
dio colla particolare ris_guardante la libera compra 

~elle granaglie .in ~~mag:na.uo 1.. che xe~ne c~nsiderat<l, 



come una prerogativa già concessa, onde non oe-' 
correva rilevarsi alcuna difficol tà in contrario. 

Ciò, che maggiormente importa~ si è la. 

1·imarchevole singolarità d-ell' essersi condisceso dall', 
Imperatore alla spedizione del suo cesareo diploma 
1 luglio I 538 in favore della Valsesia, non tanto 
per via di generale indistinta conferma del capito.: 
lato 15-2;3 col Duca Francesco II., quanto anche 
per via di convalidazione, approvazione ~ ratifica o~ 
zio-ne, e nuo-va concessione imperialis auctoritati~ 
decreto , rCJbore, et firmitt:tte, esercendo così le pre.J 
rogative non solo deUa ducale, ma dell'imperiale 
potestà, con derogazione ad o~ni cosa contrariante; 
e con supplire a qualsivoglia difetto animo delibe..; 
1·ato, ex certa scientia·, rmperiali auctol'itate, sano; 
et maturo procerum accedente consilio , sotto l~ 
causalità di doversi conservare i Valsesiani in suis 
juribus, et privilegiis. N o n avvi, chi non senta il 
peso della parola juribus. 

Laondtl sembra, che il tenore di questo èli~ 
ploma bastar dovrebbe per attestare la fermezza 
del capitolato co'primi Principi, Ducl1i di Milano,; 
e singolarmente col Duca Francesco II. Sforza , ii. 
qualb si uniformò quasi interamente di parola in 
parola all'anteriore concessione del Duca Filippo 
Maria Visconti, se non primordiale , almeno la 

. più _ antica oggidl apparente- iri favore della Valsesia 
dopo la variazione del suo già libero , }lopolar 
governo , m istato dediti~io verso la famiglia 

Visconti . 
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DECIMO GRADO Dl 0SSERPANZ.4 DALL' ANNO 

· I557 SINO AL I 5g8. 
Sin dall'anno I558 alli 25 agosto appajono 

lettere del Re Filippo II. dirette al magistrato 
~traordinario di Milano , mandando, che per fatto 

- di granaglie -dovésse inviola èl ilntente ossP.rvarsi il 
disposto ne' capitoli , e privilegj della Valsesia. 
Enunciando però qui vi , che si fossero visti gli 
infrucritti espressi doeumenti. 

I capitoli de' privilegi accordati dal Duca 
Francesco Sforza II., con successiva interinazioue del 
Senato in pro della Valsesia , e spec_iatmente gli 
artiéoli 5, 8, e 9, che vi si vedono col loro tenore 
enunziati. 

Lettere magistrali dei t3. luglio 1525, 27 se t"' 
temhre I5:h, 2.0 ottobre I54o, 12 ottobre •54I, 
ultimo aprile I55o , 27 gennaro t558 , 7 agosto 
1 55g, e 2 I Juglio I 567, tutte in somma combinanti 
nell'ordinare la. co11tante osservanza dei capitoli, e 
Jlrivilegj ace01:-dati in favore della Valsesia. 

In oltre nell'anno 1584 alli 24 ottobre il ma.­
~istrato dei redditi ordinarj pronunciò : Dictos 
de Yalle Siccida non esse molestandos in posses- . 
sione, qua reperiuntur rite, et .recte, vigore dictorum' 
privilegiorum, et confirmationum non solvendi aliqua 
datia pro rebus qure conducuntur a civitate, et 
'ilisttictu N o varice ad p art es r allis .Siccidre, et e 
conver1ò. 

Premettendo , che si fossero viste le preci dei 
'J alsesiani contro li dazieri~ affinchè non fosser~ 



ntolestati nel po sse~so di non pllgar 
rebus quce per eos conducuntur a civitate 
et ejzos districtu. 

dar.j pro 
Nova,ire · , 

Essersi pur vedute le risposte dei dazieri, e le 
repliche dalle parti una . cum dicti1 privilegiis, e le 
loro conferme, if.fectus quod dictis d• r alle Siccida 
confirmentur privilegia, in ea parte , qua rite, et 
recte, ac juste reperiuntur in possessi o ne. 

Or queste provvidenze, henchè ristrette al libero 
transito delle granaglie , e all' esenzione dei dazj l­

confluiscono però alla ·prova dell'indistinta osser­
vanza di tutto il capitolato in favore della Valsesia, 
sia che si rifletta all' essere desse emanate in 
v1gore delle primitive concessioni , ' sia che si 
considel'i non avere allora i Valsesiani avuto alcun 
motivo di doglianza circa l' osservanza degli altri 
c;apitoli ; onde in senso contrario si argomenta 1_. 

che erano osservati. 
Aggiungo le dichiarazioni de' 23 maggio 1592 ; 

e 3I agosto I5g3 emanate dal magistr ato ordinario, 
e contenenti in sostanza, che pel dazio del vino non 
si prendesse dippiù di quanto disponevano i privilegj 
concessi alla Valsesia dai Duchi di · Milano, e 
confermati da S. M. Cattol~ca con immemorabile 
possesso per l'esenzione del dazio, e pedaggio· 
Sottentra per fine la real carta dell' 1 I dicembl'e 
diretta al Pretore della Valsesia , nella quale si 
ammonisce di dovere osservare la disposizione dei 
privilegj di detta Valle, auche . approvati dal Se­

n-ato 1_ tO\uto ne~e ~.a.-~a~ ·Fiyili l cbe ;uel!e crimin~li· 

l 

j 
l 
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Non deb}Jo . ommetter~ a compimento dì prova; 
che attese le cedole esposte . per la vendita di dieci 
mila scudi dei redditi camerali in seguito di man­

dato regio , · il . €avaliere Ottaviano Sèotto fece 
obblazion~ per la. compra del censo di lire 3oo, e 
dell'entrata di lire 83 annue , che pagavasi dalla 
.Y~tlsesia alla reale ducale camera. Informatone 1! 
Procuratore della Valsesia 1 oggettò non potersi 
•lienare il suddetto censo , ed entrata , perchè 
detta alienazione era contraria a' privilegj della 
.V alle, e perchè l'ordine regio ca~ eva sopra i censi 
del sale, e non già su quello, che pagava detta 
Valle., il quale era di natura affatto diversa, e 
considerar si doveva. €Ome una ricognizione, ed un 
omaggio al supremo dominio. Infatti furono venduti 
altri redd.iti camerali. 

UJ.Y.DEClMO GRADO DI OSSERP'ANZA DALL'ANNO 1S98 
SINO AL 1621. 

Filippo III. succeduto a Filippo II. nel regno 
di Spagna, e"'llel ducato di Milano , con diploma dei 
~9 settembre 1602, confermò tutti i privilegj . con­
~>eduti ai Valsesiani dal Duca Francesco Sforza nel 
di lui diploma 8 maggio I523. 

In secondo luogo dalla senatoria interinazione 
~ei 27 giugno 16o8, solto nomt; dello stesso Re 
F.ilippo III. 'appare narrato, che si fosse dai Val· 
sesiani domandata l' approvazione della regia con­
fexma degli annessi prÌvilegj , immunità, ed esen­

~i?!IÌ già conferm01ti ~al D,u.ca predecessore. 
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Francesco II. Sforza 1 dall' Imperatore Carlo V., e 
dal Re Filippo II. 

Che il Senato, prima di deliberare, abbia or_. 
dinato la comunicanza di que' privilegj , e confer­
me ad uno degli avvocati fiscali, ut opponeret; 
siquid haberet. 

E prosiegue colla dispo~itiva: Intellecto autem 
ejus voto , qui attento quod agitur tantum de iis~ ,: 
qur:e alias concessa fuerunt , et causa cognita, con-. 

·firmata , et approba!a se remisit , salvo tamen jure 
tertii, et fisci jz6:ta alias approbationes jam factas. 

Quindi il Senato ipsa privilegia , et conjìrma­
tiones juxta ipsius fisci votum approbavit, et con-

jirmavit; quod cum n.obis quoque r;lacuerit, mandamus 
omnibus' ad q uos spectat ' et spectabit' ut dieta 
privilegia &icut supra confinnata , ed appro.bata 
1ervent, et servari inviolabiliter curent. 

Aggiungasi la provvidenza magistrale delli 8 
luglio 16o8 portante, che i Valsesiani non venis: 
sero molestati per il dazio delle robe , che con­
ducevansi dalla città, e distretto di Novara nella 
Valsesia; e quella dei 27 maggio 16og, come pure 
l' altra degli 11 marzo 1615 portanti, che li da­
zieri del novarese non potessero riscuotere dai 
Valsesiani dazio per le robe nate , e fabbricate 
nella Valsesia .dippiù di quello , che dispongono 
i loro privilegj , e che i Valsesiani potessero usare 
il solito transito dei sali, in conformità dei privi-; 
l.egj della Valle. 

7 



D'CJOIJEO!MO G!lAIJO D1 OSSBR.'JJ'ANE.A 

D.dLL'ANNO 1621 SINO AL I665. 
Sotto il governo di Filippo IV. Re di Spagna, 

il padrone del milanese appare un 'Cumulo d' J.tti, 
che sempre collimano, alla prova dell' osservanza 
per l' inderogabilità del capitolato in favore della 
.'Yalsesia, come appunto si ritrae dagl' infra esposti 
documenti , éo' quali viene sempre più avverata la 
contrattual natura dei capitoli stipulati contempo· 
rane amen te, e corrispettivamente alla volontaria de­
dizione della Valsesia verso i primi_Duchi di Milano~ 

I. Nel 1627 addì 3o genna1·o il magistrato or­
dinario, eccitato dal governatore, riferì, che · aven­
do inviato i ricapiti esihitigli al regio fisco pel suo 
parere, conchiuse: Non esse procedendum ex abrupto, 
sed juxta forrnam capitulorùm r allis faciendam esse 
requisitionem, interirn suptJrsedendo. 

Indi soggiunge altre conclusioni fiscalì , colle 
quali .si diceva: Yallis Siccidce privilegia satis clata 
esse, et in specie, quod pro vino non p_ossit gravari 
ultra privilegii taxationem, et in genere, quod datiis 
gravari non possit, usus constans, et inconcussus 
ita obtinuisse videtur. 

Quare cum et se sponte cum hujusmodi condi­
tionibus dederit Ducibus Mediolani, et regio limi­
tropha sit, quce ex parte aditum hostibus obstruil ,· 
et singulari fide nullis expensis pepercerit, ut se 
pr:opriis surnptibus' statusque .fines adversus lzostes 
tucretur, nec eu m reliquo statu in contributioncm yd­

cctur 1 nec creteris exemp_lo ejus immunitas videretur 
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futura , quam fiscus violare voto non audet ; _ cum 
S. M. in impositione non exprimal, sublatis omnibus 
immunitatibus, tam ex privilegio, quam ex con-. 
tractibus competentibus datium esse exigendum. 

Putat ideo fiscus non imponendum, nec exi­
tendum, ex abrupto datium, sed tenore capituli 4 
requisitionem a dieta Valle faciendam, et cum bene· 
p-lacito ips.orum hominum, quos, uti fideles subditos 
decet, pertinaciter in omnibus regice petitioni non 
repugnaturos , credit jìscus esse procedendum. 

U . . . ( ' t n omagg1o cosl smcero , cos1 augusto , cost 
meditato, reso alla natura della dedizione volontaria 
·della Valsesia ai Principi Visconti, e reso dal fisco 
stesso , mi ·sembra togliere la menoma ombra di 
dubbio sulla verità del mio assunto. 

Quindi il tribun~le , avute in considerazione 
le rimostranze de' Valsesiani alleganti , che contro 
le precise loro conv~.nzioni , e privilegj concessi, 
e confermati dai serenissimi Duchi, dall'Imperatore 
Carlo V., e da' suoi successori, non dovessero essere· 
aggravati di nuove imposizioni, avuto pure riguardo 
al citato voto d-ei fisco, con~iuse, che stante la 
chiara, ed espressa disposizione delle suddette con­
'\"enzioni fatte -tra essa Valle, ed il Duca Francesco 
II. Sforza, ed il privilegio da esso conceduto, con­
fermati come sovra, e le ordinazioni, e dichiara­
~ioni in conformità di essi pi'Ìvilegj e convenzioni · 
seguite a favore di essa Valle: 

Era di parere 1_ che non si pJtesse ùnporr~ 
l!luovo d;uio. 
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2. Lo stesso Re Filippo con suo diploma 9 aprile 

r626 dato in Madrid , di certa scienza , e regia 
ducal autorità, con matura deliberazione eziandio del 
suo supremo consiglio , ed in virtù di motus pro­
prii, omni mCliori modo, jure, via, causa, acforma, 
quibus melius, validius, (Jt ifficacius fieri p_otest, 
confermò gli anzidetti privilegj, omniaque, et sin­
gula in eis contenta in omnibus suis punctis, clausulis, 
ar·ticulis, sententiis, et continentiis, a prima eorum 
linea, usque ad ultimam, prout jacent de verbo ad 

verbum quatenus sunt, ~t fuentnt in possessione. 
Concedendo, ed approvando di nuovo in quanto 

fosse d'uopo, di modo che la real sua approva­
zione, conferma, e nuova concessione dovesse va­
lere, e tenere come decreto, che 'avesse perpetuam 

.firmitatem, et robur tam in judicio , quam extra, 
et inviolabiliter observari deberet, non secus, ac si 
illa omnia a no bis ipsis eoncessa, et facta fuissent. 

Supplendo a qual~ivoglia difetto sl di ragione, 
che di fatto , o di solennità sl intrinseca , che 
e.strinseca: Non obstantibus quibuscumque legibus, 
statutis, constitutionibus, atque decretis Mediola­
nensis dominii, et aliis omnibus quibuscumque tmn 
in genere, quam in specie in contrarium facientibus j 
~ut aliam formam dantibus. '. 

Laonde comandò a tutti suoi uffiziali, e sud­
diti nel ducato di Milano , ut memorata privilegia, 
et omnia, et singula in eis c_ontenta, et hanc nostram 
approbationem , ratijicationem , et confirmationem 

teneantji._rmiter l ~! o6sv~.a~~ i!!_~iglabi,er faciant; 
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e che non ardissero contravvenirvi sub gravissimce 
indignationis nostrce pceria 1 et aliis arbitrio nostro 
imponendis. 

Il Senato di Milano a dì I 3 gennaro I 65 I , 

enunciando essersegli ·esibiti da' sindaci della Val­
sesia gli annessi diplomi , l' uno de' quali conte­
nesse i priviJegj accordatigli dal Duca Francesco 
Il. Sforza , approvati dal Senato a dl t5 maggio 
I523, indi approvati dall'Imperatore Carlo V. nel 
dl 1 luglio x538 , come pure dal Senato a dl ro 
ottobre I53g, dippiù confermati dal Re Filippo a 
dì -2 I agosto x555 eon successiva interinazione se­
natoria del 4 febbrajo r5577l'altro diploma portante 
la conferma del Re Filippo III. a dì 29 settembre 
1602 eolla conferma senatoria del 27 giugno t6o8. 

E dicendo chiesta la conferma di que'privilegj 
come sopra già confermati , e che qu~ntunque si 
trattas~e d~ antiqua privilegiorum approbatione, si 
fosse pertanto eccitato il fisco, ut opponeret, si quid , 
ltaberet ; dopo a"\Cuto il voto dei· suddetto fisc-o, con-

. fermò , approvò ea privilegia, et confirmationes i p so 
ji.sco etiam annuente. 

Il Marchese di Leganez, e·ssend~ governatore 
in Milano, ordinò a dì 3 aprile x636, che doves­
s·ero osservarsi li privilegj , e convenzioni inviola­
bili della: Valsesia sul non es trarre le m ili zie fuori 
della sua giurisdizione, come in tutto il rimanente; 
e che l'ordine dato alla Valle di pagare cento scudi 
.xnensuali al governatore delle milizie non avesse 
alcun effettQ , per essere seguito eontro il teno~e 
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della dichiarazione del Cardinale Albornoz 'ìvi enun.; 
ci-ato sotto il dì 13 settembre 1653, ed esprimen!e, 
che la Valsesia in virtù de' suoi privilegj , e con­
venzioni non era tenuta a somministrare al gover­
natore delle milizie, nè all' ajutante salario, alloggio, 
nè altro, conforme a:Ui capitoli secondo, e quarto 
dei loro privilegj. 

C?mandando in oltre esso governatore a quello 
delle milizie di non aggravare la Valsesia · di mag­
giori guardie , oltre le necessarie , nè darle occa~ 

1ione di altra doglianza. 
Il prelodato Marchese governatore di Milano 

ne} I63g 5 gennajo, premessa la rappresentanza de) 
$indacÒ generale della V alle , che l'alloggiamento 
della soldatesca fosse pregiudiziale ai privilegj , 1 

convenzioni, e gravoso ai Vaìsesi:tni, dichiarò non 
essere sua mente di pregiudicare in alcun modo alle 
convenzioni, e privilegj suddetti, ed ordinò che 
per l' avvenire fosse immune, ed esente da qualsi· 
voglia carico sl di alloggiamento, che. altro, tol· 
tone il solito annuo censo, come dispongono le loro 
conyenz1onx. _ _ • _ 

Nel 1642 a dì 4 ottobre il Conte dl Sirvella 
governatore di Milano in quel tempo, scrivendo alla 
Comune della Valsesia, suggerisce di aver ricevuto 
real carta data a petizione di quella Valle, con cui 
approva gli ordini dati dal Cardinale Albornoz , e 
dal Conte ,di Leganez per la conservazione de' suoi 
pTivilegj e delle convenzioni già confermate dal Re, 

ed ancor~ del P.ossessu l. in c11i e:ra ~ comandando~ 
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che si tenesse pa.rticolare atletti:ione alla puntuale 
osservanza di essi, affinchè quei sudditi di fedeltà 
tanto sperimentata godessero delle prerogative ~, 
e <:onsolazioni _meritate. , 

Il magistrato dei redditi ordinarj_ con sentenza 
degli 8 febhrajo r645 proferita in contraddittorio del 
daziere di Novara, anche previe le c~nclusioni 
del fisco , dichiarò doversi mantenere i V alsesiani 
nel possesso di essere trattati come lo sono i No­
varesi circa il pagamento dei dazj per le robe 1 

che estrassero dalla città, e dal suo distretto per· 
condurle nella Valsesia. 

Nel x662 a dì 17 giugno il gove~atore di 
Milano, vista la consulta magislTale, dopo sentito 
il fisco, viste le convenzioni, dichiarazioni, ed 
altri rescntti dati a favore ddla V alle , inerendo . 
al parere del magistrato, con cui era congiunto il 
voto del fisco ; avuta anche attenzione alle reali 
lettere date al già governatore conte di Sirvella #, 
approvanti, e confermanti le convenzioni, e privi-. 
legj della detta Valle , dandosi S. M. per mo·lto 
soddisfatta di què' sudditi verso il real servizio; 
di~hiara , eq ordina , che l' impresaro del dàzio 
della mercanzia non potesse mettere posta , n è 
guardia nella detta Valle, nemmeno riscuotere dazio 
alcu~o contro la disposizione de' suoi }Jrivilegj , ·e 
convenzioni; ed il magjstrato darebbe gli ordini 
opportuni per l' esecuzione , ed osservanza· , non 
lasciaudo di gradire la nuova dimostrazione della 
Valle col dono . di lire 4o.oo - in tempo '· 1n. cui .la 
regia camera. si trovava 4;oai esau.sta., 
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Precedendovi la consulta del magistrato ro 
giugno con voto fiscale I5 febbraro, se ne ricava 
il fatto , che segue cioè: eh~ i Sindaci della· Val­
sesia presentarono una~tnemoria al governatore Duca 
di Sermonetta , esponendo essere in possesso di 
non pagar dazj. 

Che questa libertà era fondata sopra le conven­
zioni , e capitoli stabiliti tra i Duchi di Milano , 
ed essa Valle , ed in parti~olare col Duca Fran­
cesco II. Sforza, esibendo per prova del titolo· que' 
capitoli confermati dall' Imperatore Carlo V., da 
Filippo II., e III., e dal regnante Filippo IV. sempre 
interinati dal Senato senza contraddizione, o con­
dizione , e che detti V alsesiani si erano sempre 
conservati in quel possesso ; che allora sovrastava 
loro un tentativo del daziere, pretendendo esso 
erigere in Varallo , o in altra terra di quella pro­
vincia un postaro per l'esazione de' dazj, e gabelle 
di mercanzie, come negli altri luoghi dello stato 
non liberi ~ e -farvi pubblicar gride, con pigliar 
altresì in salva guardia i suoi gabellieri: locchè per 
essere cosa tanto nuova , quanto contraria alle 
ragioni, e possesso suddetto, e che questa materia 
poteva portare conseguenza di gran pregiudicio al 
pubblico , e privato, come solevano far sempre le 
novità, perchè la libertà stabilita col Principe nel 
primo contratto, approvata dai successori, . ricono­
liCiuta dai ministri principali , non contrastata dal 
fisco co' suoi voti , e semprP. conservata , non 
~ove.va. essere violata. dall', a.vidit~ dell' impresaro) 
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che voleva estendere la ma:no dove non doveva ; 
nè alcun de' suoi predecessori era arrivato, nè di 

ragione poteva alcuno arrivare, non ostante che 
altri vi avessero intentati pregiudizj. 

Che avendo pertanto supplicato quel Duca di 
ordinare che non s'innovasse cosa alcuna, con suo 
decreto 27 :ç1aggio 166x mandò ad es·so magistrato 
per informarlo con suo parere , e frattanto di non 
permettere novità in pregiudizio dei supplicanti. 

Che ciò ord~nato , ed inl.i~ato al daziere, egli 
vi fece la sua risposta dicendo, che in materia di 
d azj qualunque consuetudine inveterata , ed imme­
moriale non poteva pregiudicare ; quanto poi alle 
convenzioni, e capitoli non essersi tra la regia 
camera, ed il daziere eccettuati i Valsesiani : aver 
questi replicato presentando alcuni ,ricapiti compro-: 
vanti il loro . assunto, cioè 

1. o Lettere del Duca ~( Milano 17 aprile I 439 
ordinantì a tutti li s.uoi ministri di conservare alia 
detta provincia tutti li patti, capitoli, ed immunitlt 
stabilite, e concesse dal Duca Filippo Maria Vis'Conti: 
sotto li 18 settembre t4x5, che sono le convcn: 
zioni fatte con detta provincia. 

2. o Un transunto di dette convenzioni, e capito­
lazioni rinnovate tra ìl Duca Francesco Sforza, e­
la suddetta provincia sotto li S. maggio I523 inte­
rinate dal Senato alli I5, colle conferme dell' Im­
peratore Carlo V. , e dei Re Filippo li., III. 1 e 
IV. colle rispettive interinazioni del Senato . 

. 5 .. • Altro documentQ di lettere reali dirette a.l 
• • · - ·--· -- '<>-- 'Z. 5; •.• 
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-g~vernatore èonte di Sirvella comandanti l'ossei"~ 

vanza di detti capitoli, e convenzioni, con dichia­
razione del detto conte eli Sirvella , e Marchese di 
Leganez. / 

_ 4· o Copia di voto dell' avvocato :fiscale Motta 
"opra pretensione in materia di dazj, nella quale 
vengono nominati detti capitoli co~cessi alla Val­
i!esia per convenzione. 

5. • Relazione del presidente del magistrato stra­
. ordinario al già {OVernatore cardinale Albornor; 
dei x5 ottobre r634·, c"On cui fatta menzione di 
detti capitoli, e specialmente del 4.•, che tr.atta 
dei dazj , diceva dover .si o.sse:vare, e mantenere il 
capitolato. 

6.• Dichiarazione 5 gennaro r655 con parere_ di 
un aggiunto sovra detta consulta , èon cui si con .. 
fermò , e comandò di osservare dette convenzioni , 
e capitolazioni. 

7· o Voto dell' avvocato fiscale Cusano del r. 
maggio 1641 dichiarante essere la pretesa posta. 
8uperflua all' impresaro , e grave, e pregiudiciale a 
quei popoli. 

Che fu nondimeno eccepito dal daziere. 
Che proposte le . scritture al magistrato, si 

venne in parere di sentire il fisco pel suo voto, il 
quale fu in questa conformità: Titulus. concessionwn 
super quibus fundant supplicantes prretensam immu:­
nitatem a gravamine datiorum sonat in pacta, con.:. 
ventiones, et capi tula inita cu;n Duci bus Mediolani

1 

temp_ore quo ipsi juramentum .fl_de itatis prrestiterw?.ti>. 
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nempe cum Duce Philippo Jr1aria anno 14151 et 
cum Francisco Sforza II. x523. 

Hunc titulum cum videat jiscus post Medioluni 
Duces a serenissimo Imperatore Caro lo r., et aliis 
Regi bus ~atholicis co7~firmatum, et recentioribus quo-, 
que regiis literis in comprobationem decretorum 
excellentissimorum gubernatorum roboratwn , •c­
constanti usu receptum cum scientia, et consensu 
regio rum ministrorwn, non audet focus. voto sua 
violare , ac prùnarum conventionum 1 et subiectionis 
originem scrupolose indagare, cwn prresertim agatur 
de re~ione limitrofa, qure se se inimicorum conati• 
bus opposuit , ac etiam regii errarii indigentiis in 
prat1ritis bellorum n.ecessitatibus subvenerit ; nec 
aliis exemplo esse potest, ut alias observavit fiscus; 
cujus sensibus inlzrerendo sentit ideo juxta tenorem 
capituli quarti quidquam non esse in prrejudicium 
ejus possessionis innqvandum ex abrupto, sed prcevz'a 
ejus requisitione, et curn ejus beneplacito. ~ , 

Prosiegue poi la consulta çon dire , ehe pro.­
postosi il tutto nel tribunale , alla presenza. anche 
del medesimo fiscale , considerate le ra-gioni addotte 
dell'una, e dell'altra parte , e massime li ricapitì 
presentati dagli agenti clelia Valsesia; consideratasi 
pure la necessità, ed urgenza della regia came·ra i 
essersi stjmato bene di trattare cogli agenti sud­
detti, }Jer v.edere se si potevano indurre buona-• 
mente a dare qualche soccorso in contanti ad essa . 
.-egia: camera, e c1o in dipendenza della conside:;. 

B~io.n~ Q.çl çaF.il.~to q:~a~:.t~ di. dc:tt~ co.aven,io,_ù 
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portante, che quando il Principe avess~ voluto 
pretendere qualche cosa da quella provinci11 , do­
vesse farlo col suo beneplacito. 

Da tutto questo sempre più si deduce la cos-· 
tante osservanza dei patti deditizj , che hanno sem.­
pre trovato dei prottettori nei Re, nel fisco stesso; 
nei magistrati ~ e nei ministri , mentre con una 
sorprendente impudenza venivano· impugnati da 
miseri gabellieri insaziabili , ed ingiusti. _ · 

11JJ1CIMOT/ili.ZO Gli.ADO ·Dl OSSEJI.P'ANZA DAL I663 
SINO· .&L. 1700. 

Passò il ducato d'i Milano· col regM di Spagna:. 
nelle mani di Carlo II. suo figlio., e pen~ente il· 
teJllpo del suo. duc.ale dominio coné~rsero varj atti 
osserVatorj per l' inder.ogabilità del capitolato in. 
favore della V als·es.ia, come stante in F..agioò. di 
contratto e contemporaneo , e corrispondente alla. 
volontaria sua dedizione. 

Con suo. diploma dei 26, agosto. 1667 Carlo II~ 
confermò . li pcivilegj della Valsesia in tutto, e per 
tutt.9 de verbo arl verbum, quatenus sunt, etfuerunt~ 

in poSiessione , anche in forma di nuova conces­
sio.ne , ove facesse d' uopo.,. sicchè ·dovessero aver.e 
perpetuam firmitatem, et robur, con supplire a ,._ 
qualsivoglia difetto, anche non astante checchessia. 
in contrario, comandando, che co.st dovesse ese-/ 
guirsi , perchè tale era la sua mente. 

Indi sotfo . li 28 maggio 1~68 il Senato d'i 
Milano'· }?revio il v~o: del fisco. ;tnnuente ~ ap.eruv~ 
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detti privilegj, e conferme ~ Mandanfes servari e-a 
qua! hactenus sunt servata , et respectu facultatis 
petendi salis undecumque libuerit. 

Da voto fiscale del 9. giugno x66& appa-re, che 
circa il dazio delle merci ' che traducevansi nella: 
Valsesia, il fisco si rimise a quanto era già sta t() 
dichiarato sotto li 6 febbraro I 645, cioè che il 
decretalo dal magistrato in materia di dazio si 
esservasse in perpetuum. E per rapporto al riso i 
disse no.n impugnare. , che in riguardo delle gra-. 
nagii~ , e vettovaglie, che si traducono nella Val-. 
.sesia , le competesse l'immunità del dazio ' juxta ~ 
pacta, et conventio.nes, et pr:-ivilcgium Ducis Fr:an-

1 

ci sci ijo rtù:e , de quo in acti~. 
Lo stess(} Ca,rlo. II. con sua carta reale dei 

26 giugno 167 4 diretta al governatore di Milano 
Duca d' Ossona dichiarò , che per parte della co-· 
:munità, ed uomini_ della. V aìsesia se gli fosse pre­
sentato il memoriale iv:i tenorizzato, da cui risulta, 
che quando d,i sua- propria, e mera volontà si sono­
sommessi al governo dei Du-chi di Milano fecer-o­
convenzioni , fra quali capitolarono. di potere libe­
ramente comprare ; ed estrarre da qualsivogli"­
città, e luoghi della pre'>(incia , e vescovato di 
NO!Vara tutte le granaglie, che bastassero pellot·oo 
.sostentamento , e senza limitazione alcuna 1 come 
pi4 distintamente leggevasi negli. aggiunti. €ap,itoli 
confermati dall' lmp.eratore Cado V .. , dalli. reali 
pre.decess(}ri ,. e 'dal regna-nte medesimo·, come. daàlr' 
esibito tnms.un.t(} delle stesse ç.onfèvm.e~ 

! 
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Da pochi annf a quella parte essersi tal fac<llta 

limitata a pochi carichi di grano mensnale, onde i 
.Valsesiani provassero danno assai considerevole, 
.sia perchè veniva a costar più caro , sia perchè 
non era sufficiente detta limitar-ione ai loro bisogni. 
Il paese essere alpestre, le strade aspre, e difficol­
tose, onde 7J.On poteva cadere il pericolo degli sjrosi, 
ossia contrabbando. 

Supplicando perciò , ~he si ordinasse in avve­
nire la totale oss·ervanza del convenuto nei pre­
nuncia.ti capitoli. 

Quindi il Re , èonsiderati nel suo supremo 
consiglio d'Italia i motivi, e cause addotte, e le 
.scritture , essendo cosa sommamente giusta, inca­
ricò detto governatore, . che tanto per di lui parte,. 
~uant' anche per quella del magistrato straordinario, 
.a cui toccava , si dessero gli ordini più precisi , 
~ffinchè fosse osservato a favore della Valsèsia il 
tenore de' suoi privilegj , per essere la sua real 
volontà: sempre stata, che a quei suddiìi Valsesiani 
:se gli conservassero i loro privìlegj, e capitoli 
intieramente, come resta disposto in essi , e loro­
venissero continuati; incaricandolo , che lo avvi­
aasse d'avere ciò eseguito. 

In vista di detta real carta co.municata dar 
governaLore al magistrat~ straordinario di Milano; 
a.11i 23 febbraj() 1675, ~ss~ magistrato a dì 5 mart?' 
di quell'anno ordinò' che quel1a onninamente si 
·ossérVat;se, e si e,seguisse; epperò sì mantenesse 

k Yalse.si~ ~e! ~11.0. .J.l.M~-e!so: di esl~a.T~e dal ~ova.res;· 
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1i grani bisognevoli sen)!:a limitazione . alcuna , t 
liberamente condurli a detta Valle\ colla solita 
licenza dei com.missarj in detti privile5j prescritta; 
ed in tutto, e per tutto alla forma. dei suddetti 
privilegj , e della real carta. 

Nell'anno I68o a dì 26 marzo gli amministra­
tori della V al-sesia, passarono capitolazione cogli 
impresari del sale per gli stati del Piemonte , pe1· 
la provvista da farsi in Seravalle di molt! mille 
rubbi necessarj alla Valle: altra n'era già seguita 
con essi alli 12~ luglio 1677, che però non dovev~ 
aver effetto , che mediante il beneplacito di sua. 
altezza, e della sua camera. Continuarono i Valse­
siani in vigore dei loro privilegj a provvedersi di 
sale ove più loro piaceva , finchè trovarono più 
comodo , e convenie~te di proV'/ederlo dalla regia 
camera di Milano ; quindi in seguito di lettera 16 
maggio i681 diretta _dal governatore di Mila~o 
conte di Melgar al magistrato ordinario, stipularon() 
varj patti instrumentarj con detta regia camera ,. 
tra quali si legge al cap_. 2. 

Che dal convenuto · in q4el contratto non re­
stasse in parte alcuna derogato, e pregiudicato ai 
privilegj, e convenzioni coi Duchi di Milano, con­
fermate dal regnante Re, ed in ispecie alli capi 
9, e 1 o concedenti ai Valsesiani la libertà di p:r.ov .. 
vedersi il sale in qualsivoglia luo~o; ami , che 
detto privilegio restasse nella sua forza , e vig<,}re' 
in tutto, e per tutto , come resta originalmente. ~ 

in ~o.dG çhe 'luand~ veni~~~ a risolversi ~ 

-
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contratto, ,-es tasse detta Valle nella piena; assolu-ta 
libertà di provvedersi il sal/e per suo uso ove più 
le parrebbe , e piacerebbe , nella conformità, che 
dispongono dette convenzioni. 

D-J>OIMOQUARTO, GRADO DI OSSERVANZA 

DAL I 700 SINO AL 1706. 

Benchè la morte del Re Carlo JI. seguita sul 
principio di novembre 1700 abbia tmnca-to il ramo 
austriaco regnante nella Spag.na , e destate le 
guerre , che vertirono fra le potenze interessate a 
,quell'immensa· eredità. i però Filip~ V. sostenut~ 
dalla Francia ~ o.ttenendo la monarchia della Spa­
~na, ottenne pu:re il ducato. di Milano come suc­
.cessore del Re Cari(} II., :fìnchè passò in podes~à 
dell'Imperatore Giuseppe·, succeduto · nel 1705 a 
Leopoldo suo padre-. . ' 

1 
Per Y osservanza pertì in fàvo-re· della Valsesia: 

pendente il tempo' che era sotta il dominio di 
Filippo V. Re di Spagna serve a darne pr~va i~ 
documento d~i 24 settembre 1705, che è tale. 

In nome della V al.~esia rappresentatosi al go­
.vernatore di quel ducata., che fra le convenzi{}ni ;. 
e privilegj concessi dai Duchi di Mi·lano agli uo­
mini d-ella Valsesia , fin dal tempo , che questì 
spontaneamente si sottoposer(} ai loro dominio , e­
successivamente confermati da tutti li successori 
sin(} al Re regnante , envi il €apito.Io. 16 dispo­
nente, che nessun'delinquente, ossia trasgressore 

desii ordini, ~tatl.\ti, o . decreti potesse a.rre•tu·~~· 
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in detta Valle , o proceclersi contro di es~ , salvo 
dagli uffiziali della Valsesia. Questa. ·disposizione 
essersi sempre inalterabilmente osservata; ma vo­
ciferarsi allora , che in virtù di certa delegazione 
fll pod~stà di 'Novara sul supposto , che siino 
segmt1 sfrosi di grano lungo le costiere della 
Sesia, fosse per passare nella giurisdizione di detta 
Val,le a formar processi ; il che se succedesse ·,, 
non potrebbe essere, che una manifesta lesione 
del ci lato capitolo dei privilegj , de' quali vivon<> 
sommamente gelosi quei popoli deditizj , perche 
dalla loro osservanza dipende unicamente la loro 

sussistenza. 
Quindi affine di llre'Venire qualunque pregiu­

dizio , ed incon_veni~nte ,. che da tale delegazione 
potesse nascere , si richiedeva ordinarsi , che 
venisse onninamente osservato detto capitolo dei 
privilegj, e con'Venzioni , di modo che la delega­
zione del podestà di Novara non avesse luogo 
dentro i confini, e giurisdizione della Valle. 

Atteso il rappresentato , si decret& , che il 
magistrato ordinario desse gli ordini opportuni al 
pGdestà di Novara, perchè si ast~nesse di procedere 
alla mentovata delegazione per, quello , che con­
cerne la Valsesia, 1asciandone il conoscim~nto al. 
podestà di detta V alle in virtù de' suoi pri~ilegf. 

DECIMOQUINTO GRADO DI OSS:SRPANZA 

DAL 1706 SINO AL 1707. 

!l fano ~ell' osservanza P.endente. q,ttesto telllpn,. 
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ai raggira sul m~nifeslo del Principe Eugenio diì 
Sa voja , e sugli atti consecutivi del popolo Valse­
.siano qul sotto esposti. 

PrimierameJJ.te nel manifesto del suddetto 
Principe dato a nome dell'Imperatore Giuseppe 
sotto il dì 25 febbraj o 1707 , si esprime , che sua 
a.ltez.za reale di Savoja avendo fatti grandi ·.ngrifizj 
della sua persona, e de' suoi ~ati per l'augustissima 
casa d'Austria , e pel vantaggio della çausa comu­
ne , e per ristabilire la tranquillità d'Italia, avesse 
impegnato l'Imperatore a cedergli, oltre altri ,paesi, 
k città di Valenza, Alessandria con. sua provincia, 
'luella della Lumellina, e Valsesia con tutte le 
terre , castelli , borghi, diritti , regali e, e rendite 
dipendenti, e ciò coli~ ratificazione del Re cattolico, 
per . tenerli nella stessa forma , che le· hanno pos­
sedute li defunti Re di Spagna sotto l' lmp~ratore,. 
c. l' impero. 

Ciò premesso , prosegue col dire , che perci<'i 
sua maestà Cesarea ordinava a tutte le città , 
borghi, comunità-, vassalli, e sudditi dei luoghi 
ceduti alla altezza reale , di riconoscerlo per lom 
legittimo signore, e sovrano nella forma stessa, 
che hanno riconosciuto i Re -di Spagna, e di tn·es­
targli a questo fine il dovuto giuramento di fedelt.à; 
avendo sua maestà Cesarea espressamente data 
commissione al Principe Eugenio di far sapere la 
sua i~tènzìone, ed ordini alle dette città, proviu­
<;Ìe, comunità , v assalii, e sudditi. 
. · ;Nel trattato dell'Imperatore Leoi'oldo seg.uit~ 
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·nel dì 25 ottobre 1705 appare fatta la cessione 
della Valsesia colle città , provincie già accennate 
in favore del suddetto Duca, e poi 'Re Vittorio con 
la c1ausola: Ita sub Imperatoribus, et sacro imperio 
tenenda, et possidenda,, prout ea defuncti Reges 
Hyspanùe tenuerunt, et possederunt 1 seu tenere, ·et 
possidere valuenmt. , 

Per qual effetto separò in perpetuo quei ter~ 

ritorj, e luoghi dallo stato di Milano , con deroga 
in quanto fosse d'uopo a qualsivoglia cosa 1 che 
ostare potesse a tal cessione, e separazione 1 salvt1; 
tamen per omnia imperii directo dominio. 

E qul giova ri~ettere , che se venne fatta la. 
cessione della Valsesia per tenerla nella stess~ 

forma , t:he l'avevano tenuta i defunti Re di Spa·. 
gna; e che per altro colla scorta dei fatti relativi 
ai tempi dei quàttro Re Austriaci Filippo II., III~~· 

IV.-, e Carlo II., viene a risuhare, che fu tratta t& 
come vqlontariamente deditizia sotto la relativa 
ossèi'vanza delle convenzioni intese 1 e capitolate 
coi primi Duchi di Milano, epperò sempre invio-, 
!abilmente in ogni parte osservate, ed eseguite da 
tutti i Re di Spagna Austriaci , come stati Duch~ 
di Milano, coerentemente ai ten~re dei capitoli 
espressi nelli due ducali. diplomi del t4t5, e x~b3,: 
conferaati dall' Im1)erato.r Carlo V. ; l' evidenza._ 
vuole, che si conchiuda , che la V al!lesia passò. 
sotto il dominio della real casa di Savoja con• 
istessa condizione dell'inviolabile fermezza de' suoi 

çapitoli. ~un~e s~~to,- il n~o'(O. ~u~ dolJJ:inio i\U~ 
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sistere dovette la contrattual, inderogahil natura 
della sommessione profe_:;sata, massimamente sul 
riflesso della corrispettività della libera ded1zione di 
un popolo, ' il quale potendo conservare la sua in· 
dipendenza , o sottomettersi ' ad altro Principe , si 
diede spontaneamente ai Principi Visconti; e che 
avendo consumato il contratto per la sua parte col 
professare una fedeltà costante ai diversi suoi do­
minatori, ha un sagro diritto; che vengano pure 
dalla lor parte religiosamente adempite le condi­
%Ìoni, e modìficazionì, con cui fecero il sagrifizio 
della totale loro indipendenza, come pure in vista 
del diploma cesareo dell'Imperatore Carlo V. I538. 

Il Re Vittorio sòtto il dì l marzo I 707 spedì 
lettera ai deputati della Valse.sia, avvisandoli , che 
in seguito della cessione fattagli di detta Valle 
dall' Imperatore, inviava colà il conte di Pralormo 
per prendeme possesso, e riceverne il gìm·amento 
di fedeltà a nome suo 1 e risiedervi in qualità di 
Pretore. 

Gongregates~ te comunanze di Varallo, Borgo­
sesia, e Valdugia, ed a tre ancora _nei dl I6, e 
' I 7 del suddetto mese , costituirono i · pro.curat01;i 
per pr!lstare il giuramento di fedeltà a nome della 
[V alle intera , premessa l'enunciazione della' . suc­
cennata regia lettera di avviso, con successivo pro­
seguimento di volervi ubbidire in quanto fosse 
compatibile col tenore dei privilegj , e convenzioni 
della Valle, e qualità di sudditi volontarj, e ·dedi­

tizj : onde furono incaricati d..etti procu.ra.tQl'Ì di 
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p1•omettere, che i Valsesiani sarebbero stati sudùìti 
fedeli, ed ubbidienti in tutto ciò , che verrebbe 
loro comandato, purch.è non fosse contro la dispo­
sizione, e tenore dei loro privilegj, e convenzioni.· 
Qual sarebbe il Principe , che volesse soffrire una. 
>9imile restrizione., se }Jersuaso non fosse che era 
dovuta, non che permessa ai Valsesiani ? 

DECIMOSESTO Gll.AD"O Dl O$SE.RPANZA 

DAL 1707 ' siNO AL I75o 

Prestato dai Valsesiani il giuramento di fedeltà: 
al Re Vittori(,) sotto le accennate clausole , e res­
trizioni, fecero un ricorso distinto in capi, in cui 
es1Josero, . che passati in vig-ore del cesareo diploma 
sotto il felice dominio di sua altezza r-e!!le, avevano 
sempre gioito di parecchie immunità , -diritti ~­

prerogative , libertà , franchigie , ed esenzioni 
ridotte, e specialmente espresse in diversi capitoli~: 

e convenzioni stabilite in occasione , che si prestò 
dalla Valsesia il giuramento di ' fedeltà nell'anno 
1415 al Duca Filippo Maria Anglo Visconti, con­
fermati da tutti li di lui successori in que-llo stato,' 
e più ampiamente -dal Duca Francesco Sforza 
l' ann.o I 523 addì 8 ·maggio, e successivamente 
dall' Im1Jeratore Carlo V., e dai Re cattolici Filip­
po II. , III. , e IV. colle rispettive loro interina-: 
zioni )· ed ultimamente dai Re di Spagna Carlo II: 
l'anno 1667 addl 26 agesto, con sua inlerinazione 
del 28 ]Ilaggio xq68 sotto inserzione dei medesimi 

,.calJitoli dis~ie!i ip u~mero 3_4 '- e <ruì !enorizza~i~ 



l 

-

lb6 
Confidare nelf~ benignità di sua altezza reale ; 

che non permetterebbe variazione, o alterazione in 
pnrte , benchè mimoma, del contenuto nei pre­
mentovati capitoli ; anzi per la maggior loro fer­
mezza ne ordinerebb~: l' intera , inviolabile osser­
vanza, e mantenimento. 

Che la prefata sua altezza reale per sè, e suoi 
1uccessori alla corona approvasse, e · confermasse 
a favore della Valsesia li capitoli, e privilegj sovra 
enunciati' e nel loro tenore espres~i ' e in oltre 
.ogni altro uso' stile' o consuetudine per lo aadie­
tro, e sin allora nella Valle praticati, nella istessa· 
conformità, che dai prementovati Re di Spagna, e 
Duchi di · Milano suoi antecessori nel dominio di 
detta Valle eransi confermati , e concessi. 

Che li capitoli, c privilegj concernenti la com• 
pra, levata , e condotta delle ve1tovaglie senza 
pagamento di dazio , pedaggio , o altro diritto nel 
novarese , avessero il suo effetto estensivo al Pie­
monte~ 

Che si ammettesse l'introduzione , estrazione ; 
e transito reciproco da detta Valle al Piemonte, o 
altri sta~ di sua altezza reale , e . c_osì pure dal 
Piemonte ·alla detta Valle d'ogni genere di merci 
!enza pagamento di gabelle. 

Quindi poi fu risposto sul primo capo : Che 
sua· altezza reale approvava, e confermava li pre­
narrati privilegi a favore della Valsesia, e uomini 
tupplicanti sì , e come sono stati interinati , e si 

. trevavano in uso , ed osservanza ; e voleva 1 che 
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giGissero nelle cittÌl, e provincie del vercellese ; 
biellese, e terre del canavese poste al di là dellà 
Dora di tutte quelle esenzioni, facoltà, fr~nchigie, 

e privilegi, che erano stati soliti a godere nelle 
citta , terre, e distretto del novarese per il loro 
uso fra di essi, e cl1e non ne abusassero. 

Sul capo secondo: Che sua altezza reale conce-· 
deva rispettivamente alle predette provincie 1 e con 
le dichiarazioni sovra espresse. 

Sovra il terzo : Che sua altezza voleva godes~ 
sero li supplicanti ne' suoi stati di tutte Ìe esenzioni 
portate da loro privilegj, ed interinazioni, e nella 
forma , e modo , che avevano sin' ora gioito . . 

Persino qui, coerentemente alla petizione sog­
giunta nel cap. 4, mandò osservarsi da' suoi ma .. 

§jÌStrati, uffi;iali , e chiunque spetta , il contenuto 
nelle suddette risposte, e al Senato, e Camera 
d' interinarle senza alcuna dilazione, e limitazione. 
Come in fatti seguì dal magistrato della Camera , 
e dal Senato sotto le già dette risposte de Ili 2 1 e 
5 maggio 1707. 

Quantunque passati s·otto il dominio della 
re al casa di Savoja, e quindi -distaccati dal mila­
nese, i Valsesiani ricorsero all'Imperatore Cari() 
VI. per ottenerne ancora la libera estrazione delle 
granaglie necessarie al loro mantenimento 1 come 
si vede dal diploma imperiale diretto al governa­
tore di Milano delli I 1 agosto 1711, in cui si 
l~gge : Che insiememente alla di lui rappresentanza 
dei z6 pre<:or$o giugno 1 aveva ricevuto i rili~vi de 1 



magistrato straordinario per rapporto alla Valsesia; 
l'origine, l'osservanza dei privilegj di essa Valle 
circa la libera estrazione di grani da quello stato 
}l el mantenimento de' suoi abitatori , e similmente 
del tempo, e motivi della concessione, e su quanto 
fosse praticabile in ayyenire, come aveva richiesto 
di essere informato con suo dispaccio delli 17 
febbrajo. 

Che da quèi documenti risultava non solamente 
aver avuta la sua prima origine sin dall'anno 1415 
per motivo di volontaria dedizione alli Duchi di 
quello stato ; che fu successivamente dalli Jlrede­
cessori suoi , e dalli Re di Spagna confermata 
questa grazia, non · tanto in considerazione della 
fedeltà , ed affetto mamfestato in ogni tempo dai 
,Valsesiani, quanto anche atteso il possesso sempre 
avuto di gioirne d'allora in poi colla libertà, e 
comodità, che permettono gli anni. abbondanti , e 
colle restrizioni , che ven~vano consigliate dagli 
sterili. 

Che alla provincia di Novara sarebbe ridondatQ 
il particolare benefizio di esitare le sue granaglie, 
come insinuava il ,ricorso in tal congiuntura pre­
sentato da quella città al · magistrato , affinchè 
fossero li V alsesiani mantenuti nella antica libertà 
di estrarli. 

Che su tali riguardi eransi parimenti esaminati 
quelli , che si adducevano dagli agenti della Val­

_ sesia circa la sterilità di quel p~ese , e .sua popo· 
làzione 1 e la reciproca conrenien;~:a derivante 

._,. . . ~ . . 7 
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a quelli dello stato di 1\filano dal suo mutuo. 
commerc1o. 

Che si è riflettuto altresl al motivo principale­
cui ebbe quel tribunale per consu,ltare col suo 
~lito zelo il governo, che potesse obbligare li 
Valsesiani al pagamento della tratta conformemente 
al praticato coi paesi finitimi , sull'unico fonda­
mento della sua sepanzione dallo stato di Milano. 

Che ciò non o stante suggerisce il go~errìatore: 
Che non conveniva farsi novità alcuna sul paga­
mento delle tratte per le sode riflessioni, che rap.:­
presentò, . come in teressanti il di lui servizio, e 
bene i:le' suoi vassalli in quanto che aveva relazione 
coll'interesse dei Valsesiani. 

E con tal prevenzione approvando il parere 
del detto governatore ordinò : Che in avvenire si 
accordassero ai Valsesiaui le tratte delle granaglie, 
come si era eseguito per lo innanzi, e con la 
stessa limi tazione , circospezione , e misura prati­
cata sin' allora secondo la qualità dei tempi, . e 
circostanze degli anni abbondanti , o sterili, e che 
fossero libere da qualunqt1e pagamento, come erano 
sem}lre state col godimento dell'esenzione in virtù 
dci loro privilegj , dei quali non erano decaduti, 
nè potevano decadere, o essere privati, perclzè si 
fosse smembrata la pro~·incia dallo stato di MiTano, 
attesi i motivi , che sono per tale f!!Jetto concorsi ; 
e quelli , che precedettero in origine della loro pri-· 
mitiva concessione; intendendo perciò, che fossero 
esattamenLe, e seuza alterazione ·mantenuti, anche· 

~ . ...,. . 
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~tteso il merito , cùe aveva.nò quei naturali di 
essere distinti , dalla s. cesarea clemenza in vista 
del costante amore, e fedeltà dimostrata agli au­
gusti suoi predecessori. 

Per l'adempimento di che ne rese incaricato 
il suo governatore , ed il magistrato straordinario; 
e volle , che questa cesarea disposizione, come 
emanala dalla sua deliberata volontà , fosse regis­
trata, ed annotata o ve saTebbe conveniente per la 
sua puntuale osservanza. 

Apparendo notato in fine il decreto indi regis,_ 
trato a dì 22 pettemhre , e dirett al ,.m~gislrato 
straordinario, affinchè si continuassere> ai Valsesiani 
le tratte dei -·grani dello stato di Milano libere da 
qualsivoglia pag·amento. 

Si merita pure attenzione la providenza circos­
tatfziata pel magistrato straordinario di Milano in 
·vist~ della premessa enunciazione, che il patrim.o­
niale di sua altezza reale residente in Milano, don · 
Gioanni Stefano Polti fosse ricorso a quel tr:bu­
nale, chiedendo_, che venissero dati al commissario 
di Novara gli ordini o'pportuni d'astenersi in av­
venire . dalla presa dei grani in pregiudizio dei 
Valsesiani, a solo titolo dell'estrazione loro contro 
1:;' gride proibitive, dacchè ciò risultasse in gran­
dissimo pregiudizio antiquorum privilegio rum, qui­
bus fruuntr:-r omnes habitatores Yallis Siacidce, cum 
qui bus etiam . transitum fecerunt sub dominio, et 
obedientùe s. r. celsittcdinis Sabaudice. 

Susseguendo l?: fa.ui il tenore del ncorso 
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corrispondente a quanto sovra; in cui per vieppiù. 
giustificare le ragioni competenti ai Valsesiani per 
la libera estrazione, dei grani del Novarese, e suc­
cessiva costante osservanza del disposto dai loro 
privilegj , e convenzioni , si presenta la real carta 
dei 5 marzo r675 del Re Carlo II. ài Spagna, ivi 
pure tenorizzata. 

Quindi il fisco nelle sue conclusioni sotto il 
giorno io dicembre 17 r2 si spiegò col dire aper­
tamente: Recognovisse exhibita Yallis Siccidce pri­
yiJegia ipsam etiam Novarice civitalem includere pro 
granis ab eg e.xtraendis, de quorum privilegìorum 
usu satis Ziquet. 

E nella sostanza dichiarò il magistrato lecito -
ai Valsesiani di estrarre li grani anche dalla città 
di Novara secondo il disposto dei regj diplomi. 

Fa duopo conchiudere , che questi atti di os..: 
servanza provenienti da due diversi governi , l'uno 
padrone del Novarese , e l'altro della Valsesia ; 
collimanti unitamente a riconoscere, e mantenere 
li privilegj della Valle suddetta, combinano evi­
dentemente per la verità già provata della costante 
eseguibilità delle prerogative capitolate coi primi 
Duchi di Milano , anche non ostante la sua sepa• 
ra~ione dal Milanese , ed il suo passaggio sott() 
altro governo. Tanto possono i patli fondamentali 

della lihel'a dedizione di un popo~o indipendente ~~ 

'luantun<;Iue piccolo ! 

/ 
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ULTnto C .RADO D l OSSB.R.'I" A1VZA 

SOTTO 1 RE SARDI, 

Quando ascese sul trono il Re Carlo Eruma­
nuele, i Proq1ratori , ossia Reggenti della Valse­
jia, autorizzati furono dal èonsiglio generale del!a 
medesima a prestare il giùramenlo di feilel tà · ~l 
nuovo sovrano , ma con le stesse clausole di. m;. 
derazione , e condizioni apposte nell' anterior giu- . 
rameulo. Così pure si fece sotto i due Re suoi 
successori. 

Credo inutile cosa il riportare le varie ordi­
nanze da quei sovrani elll,ana te a favore dei Valse­
siani, e ché sempre confermano la surriferita os­
servanza, ed il loro religioso rispetto per i privi­
legj della Valsesia, perchè si tratta di un possesso 
a tutti notÒ , e che non venne mai impugnato, o 
violato , tìnchè la detta Valle fu sotto il loro 
<l.ominio, com6 già lo dissi . altrove (a). Talmeute 

(a) Con lettera delli 1 1 qgosto 1792 diretta alli 
Regg·enti lmbrico, e Gio. Gallizia, c sottoscritta ::: 
Di Cravanzana ::: il ministro dopo aver encomiato lo 
zelo dei Valsesiani pel r.egio servizio, aggiunge : 
Che la maestà sua non intende di declinare in 
alcuna maniera dai privilegj dell'anzidetta Valle , 
e lascia cadere ..I.: idea di avere una compagnia di . 
milizie valses iane, che servisse fuori della Valle. 

Con altra lettera diretta al Pretore della Valsesia, e 
sott&scritta ;::: Ceruti;::: in data delli 23 diéembrc r 797 
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che quantunque il fisco piemontese non meno in-
gegnoso degli altri fosse nel ritrovamento dei 
mezzi valevoli ad impinguare il regio erario; quan­
tunque il regio erario medesimo siasi trovato nei 
più gran bisogni ; quantunque le altre provincie 
suddite dei Re Sardi abbiano dovuto soffrire nuovi 
pesi, ed aggravj , perchè cosl comandavano impe­
riosamente le circostanze, la Valsesia non venne 
mai obbligata ad alcuna straordinaria prestazione; 
fuori del suo censo , che non ascendeva a lire 4oo 
imperiali , come neppure costretta a somministrare 
nn sol uomo per la difesa dello stato. Capivano 
altronde quei Re saggi , che l' aggravare in qua­
lu~que modo i Valsesiani contro i loro privilegj , 
era lo stesso, clìe spingerli all' e~grazione, e che 
meglio loro conveniva di regnare sopra un popolo 
parzialmente libero , ma fedele , che non sopra 
incolte campagne, solitarie selve,. e nudi sassi. 

penne la Y alle ad essere esentuata da1la contribu­
zione pvrtata dal regio editto 6 ottobre, e dalle 
regie patenti 1 o novembre, coll' invito però ai Val­
sesiani più facoltosi di . concorrere al sollievo delle 
regie finanze con volontarj soccorsi proporzionali 
alle loro sostanze. Carne irifatti si fecero una pre­
mura di prestarsi al genio di un Re , che potendo 
impiegare la f 9rza , trattenuto venne dalla giustizia; 
unico, ma passante sostegno dei diritti de! debola 
contro il forte. 



RICAP1TOLAZIONE. 

Ricapitolando il sin qul addotto , mi sembra 
dimostrata la consistenza dello stato popolare , e 
libero della Valsesia sino· all'anno I377 , e dopo 
introdotta in Milano la signoria principesca della 
famiglia Visconti , sia per li moti vi esposti, come 
per la sua partecipazione alle prerogative stipulate· 
·nella famosa pace di Costanza , · come parte del 
Vescovado di Novara dichiarato lihero. 

Si è pure divisata la realtà della dedizioni! 
volontaria , e la c01ateml?oranea stipulazione dei 
patti deditizj comprensivamente accordati. in ragione 
di contratto perennemente, ed efficacemente oLbli­
gatorio sl del Principe, che del principato , sia 
che si rifletta alla prima dedizione seguita tra il. 

- 1'377, ed il I3g3 verso il Principe, indi primo 
Duca di Milano Galeazzo ; sia pure che si consideri 
la seconda nel If~x5 verso il Duca Filippo Maria 
suo figlio , e terzo Duca di Milano. 

Credo pure d'aver provata la ben costante 
osservanza con atti univoci, espliciti, chiari , ed 
autentici di tutti li dominatori , cominciando dallo 
ste5so Duca. Filippo Maria Visconti con progres• 
sione immediata _al popolo di Milano riposto in 
libertà; indi alli cinque Duchi Sforza, alli Re di 
Francia Lodovico duodecimo ,_ e Francesco lr0

, 

successivamente all'Imperatore Carlo V. , ed alli 
Re Filippo II., III., e IV., e Carlo II. dell'austriaco 
_n,mo- regnante nell~ Spagna l ~ Filippo V. della 

... 
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casa di Borbone , e dopo esso all'Imperatore Gi11..: 
seppe l., indi al Re Vittorio Amedeo della casa 
di Savoja. 

Data però la verità delle premesse, domando ; 
se per una legittima conseguenza dedurre uon s} 
debba , che la Valsesia abbia ancora il dil·itto di 
gioire di tutte le convenute prerogative , di etti ha 
goduto per tanti secoli sotto tanti diversi Principi; 
e governi? se non debba andare esente dalle impo­
SIZioni , aggravj . personali , e reali cui venne 
sottoposta sotto il governo provvisorio? Non I'incoipo 
però , perchè colpevoli non -sono tutti i peccati 
dell'ignoranza. Non conosceva la Valsesia, ignoti 
gli erano i sagri, venerabili, autentici patti con­
venuti nella libera sua dedizione; la confuse quindi 
colle altre provincie_, che alla libertà sorgevano 
sotto gli auspicj dell' immi'Jrtale; la costrinse a pa­
gare sei mille lire annue : l'assoggettò a dazj , a 
pesi reali , misti , e personali , che sopportare non 
può , e che portano quella povera , m~ energica 
popolazione alla morte, ed all'emigrazione. Fatali 
consegllenze dell' ignoranza, anche innocente! Si 
può altresl credere , che i subalterni del governo 
provvisorio più zelanti · che dotti adottando la mas­
sima , che tutti i membri di uno stato debbono 
concorrere a portarne i pesi, abbiano voluto intro­
durre nella Valsesia gabelle , dazj , ec. l\Ò dice 
ottimamente il traduLtore del cavaliere Stevard 
nelle sue ricerche dei principj dell'economia poli­

tica che : .c~ Rien n'e-st plus l)erf).de, que le& maxi.1 
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i> mes dont la roideur ne se plie jamais à aucune 
» des nombreuses circonstances, qui en ccmtrarient 
» l'application. Qu'un administrateur généralise ses 
, . idees; il le faut; mais il s'égareroit bientot, si 
» perdant de vue l es circonstances collaterales, il 
•> prenoit pour la réalité ce qui n'est, que l'opéralion 
-1> dé son esprit. 

Non osta la denominazione di privilegj più 
·volte usata nelle petizioni date dai Valsesiani, e 
Jlrjncipalmente nel 1761. lmperocchè l'esteriore in­
titolazione de' fatti può avverarsi in termini legal­
mente _abili, senza detrarre alla più vera, ed intima 
loro essenza , e. viene sopra pii1 ·spiegata da altre , 
come sarebbero di capitoli nei documenti 1429, 
J523, r55g; di convenzioni in quelle r5t6, 1662; 
di convenzioni, e -privilegj in quelli del 1628 , 
't635, r6)g, r642, 1645, r68r , ed unitamente gi 
privilegj, concessioni, capitoli in quello del r5or; 
di privilegj , libertà, esenzioni nell'altro del r6o2; .... 
e meglio an c ora di patti, convenzioni, e privilegj 
Jlel documento r668. 

Sono stati naturah~ente ben ponderati i termini · 
adorJerati in tutti' questi documenti , che poì sos­
tanzialmente coincidono al punto di accertare la 
contrattualità in relazione di capitolato fra il Prin­
cipe , ed il popolo Valsesiano in tempo della sua 
dedizione spontanea , e csnvenzionata , come dichiarò 
apertametlte il ducal fisco nel suo voto del r627. 
Vi si aggiunge il documento del r6S7 esprimente , 
che i Valsesia:ti.i si sono volontariamente ~ sottoposti 
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con patti, e convenzioni, e quèllo del r662 spie.; 
ganti, Che le eoncessioni fossero in llatti, c onven­
zioni, e cavitoli al tempo della fedeltà prestata nel 
r 415 , ed essere per conseguenza .i Valse si ani sud· 
diti limitati , come dal documento x665 , o sudditi 
volontarj , e deditizj , come parlano gli atti delle 
adunanze tenute in marzo I 707 per la }Jrestazioue 
del giuramento di fedeltà al Re Vittorio. Non 
essendo dunque la parola, che deve dare il vero 
valore alla cosa , ma bensl la cosa alla pa;ola ; ne 
viene , che 'il titolo di privìlegj non toglie la 
reale .contrattualità de'patti concertati, e stipulati 
nella primaria dedizione, e successivamente con­
fermati (a). 

Quantunque si prescindesse da tutte quelle 
ponderanti circostanze di fatto contrapposte all' 
esteriore intitolazione di privilegj , bastar do­
vrebbe per l'intento della inderogabilità il fatto, 
che appare al capo· 4 dei capitoli estesi nel diploma 

(a) Un privilegio non è altro che una legge par­
ticolare i1~ favore di una persona, o di un corpo. 
Ma se questa legge è una conseguenza di un con­
tratto libero tJ $pontaneo fra le parti, . ella divienè 
o-bbligatoria fra esse; se poi ella è fondata anche 
nella qualità del suolo, nella natura stessa, 'ella 
acquista un nuovo grado di forza, onde no 'n vi si. 
può assolutamente derogare. La natura è una madre 
rispettabile. ;Rispettiamo/p. 

85 
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/I4t5. Avendo tvt il Duca Filippo Maria Visc()nti 
apertamente, e leLtet:almente espresso, che non 
intendeva Ipsis nostris de l'alle Sicéida qu.idquam 
requirere, per quod veniat conventionibus , quas 
nobiscum habent , et promissionibus per nos eis 
factis aliqualiter derogari; avendo ciò letteralmente 
espresso allorquando se gli chiedeva che : Ipsi 
lzomines non teneantur ad aliqua onera ultra prcesta~ 
tionem dicti census, nec/ arj. cujusvis generis gravi-
tatem. · / . 

Non pregiudica ne}>pure alla realta der fatt{}> 
il vedere i Valsesiani usar-e le parole più rispettose,. 
e di preghiere nelle petizioni ai diversi loro sovrani. 
Si sa , che questo è il linguaggio ordinario dei 
sudditi , quantunque ricerchino le cose pii1 giusle, 
e doverose;. si sa, ch'egli è consecrato dall'uso ,. /"""" 
çhe tutt'altro è igno-to nelle corti , e vi sarebbe 
reputato villanìa, indecenza, delitto;. e che un Re_.. 
oppure un snu ministro in un m:omento di cattivo. 
umore, offeso, e sdegnato à i un sol termine men()· 
umile, riverenziale, e circospetto, po trebbe negare 
per capriccio. _ciò , che dee conced-ere per ragione ~ 
e g~ustizia. 

Da queste p~emesse ne de:riva per c::onseguenza. 
evidente , ed innegabile 1. o Che la Valsesia avesse 
le sue coll'Venziani passate col Principe, e da lui. 
eorrisposte colla promessa d'invi~labile osservanza. 
c;:ome giustamente obbligatori-e della podestà sovrana • . 

--------- ·2 •. ° Che queste convenzioni importassero una dislinta: 
~sev.zione da qua,lsivos.lia specie di gravezze p~sa; 
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nali , reali, miste , ordinarie ; e straordinarie co..: 
muni agli altri, sudditi, - e corpi non deditizj , nè 
convenzionati , toltone il solo annuo- censo. 

Ben con ragione adunque il prelodato Lizzoli 
nelle sue osser~azioni sul Dipartimento dell'Agogna 
riflette, che il citato documento del 1415 porta 
pi,tlttosto l'impronto di un'alleanza, che della som­
messione , e soggiunge: Clze in Italia non vi sarà 
mai libertà, o i più degni della libertà sono i Yal­
sesiani. Infatti non avvi popolo in Italia , per 
quanto io sappia, il quale costretto dalla necessità 
di provvedersi dei generi bisognevoli, - abbia rico­
nosciuto il dominio di un Principe con condizioni, 
e patti così ristretti vi dell'" autorità .suprema , e per 
conseguenza , che ahbia conservato cosl illustri 
avanz1 della s,ua primiera indipendenza. 

/ 



PARTE TERZA 

Qu-ALI sono i mezzi più atti a 
sor te della Valsesia, e renderla più 
pubblica, cui ·va ora unita? 

migliorare -la 
utile alla Re-

Eccomi giunto alla partè più interessante, e 
più _utile di questa mia operetta. Protesto, che se 
mai alcuno de' miei sentimenti fosse contrario ai 
sentimenti, a me ignoti,_ del Governo·, io lo ritratto 
da questo momenlo istesso: se poi non fossero 
·conformi a quelli di alcuni particolari, protesto 
pure di rimettermi al giudizio imparziale del pub­
blico disinteressalo, _ e di non voler enLrare i? inu• 
tili g~re per sostenere le mie opinioni , _cui non 
meLto grande importanza. Esponendo con ingenuità 
ciò, ch'io penso , ho compito il ~overe di un 
buon cittadino , il quale non avendo i mezzi di 
fare il bene de' suoi simili , l!a almeno il huon 
animo di promuoverlo. 

P R I M O M E Z Z O. 

Impedire l'emigrazione dei Yalsesiani. 

Egli è certo, certissimif., e di una notorietà ; 
che esclude il bisogno di prova , che la Valsesia 

dopo la . sua unione alla Repuhblie<l Cisalpina~ 
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quindi Italiana , ha soiT'erto una emigrazione ài 
alcune miglia fa de' suoi abitanti. Molti di quelli , 
che sì portavano in Francia , nella Svizzera , in 
Italia , nel Piemonte per esercitarvi le loro arti ; 
non ritornano più, e molti vi hanno colà condotti 
per sempre mogli, e figli, strappando in quel modo 
dal · suo l valsesiano i germi della · generazione ven-. 
tura. Vedevan.si famiglie intere dal padre prece­
ivte, e dalla madre , al cui seno pendevano per..: 
anche lattanti bamboli( spettacolo compassionevole!) 
sì , vedevansi intere famiglie c9l pianto sugli oc­
chj dare un eterno addio ai paterni tetti , ai 
parenti; agli amici, rivolgendo cento volte indietro 
;o sguardo , incamminarsi lentamente ver~o un 
c-ielo -eiù propi~o. Vedevansi , . . • . ma no, temo 
di prendere lo stile di un oratore , e la' verita 
allora divelTebbe-sospetta. Mi basta ii dire, che 
nella Valle grande, nella Valle picciola vi sono 
più, o meno in tutte le parrocchie una quantità d~. 
c"ase deserte, abbandonate dai padroni, senza po ter 
ritrovarue un compratnTe. I fondi quindi hanno 
perduto assai del loro antico idea\ valore. Nella 

' · morale , come nella fisica debbono durare gli ef­
fetti finchè sussistono le cause. · DuJ!que l'emigra­
zione andrà sempre crescendo , poichè la causa 
tuttora esiste. Conviene pur dire , che ellà sia 
assai forte, e possente , poichè capace di rompere 
i dolci, i teneri , i tanti nodi, che uniscono un 
uomo alla sua patria. E 'qual sarà mai 7 Mi rin.­
cresce il dirlo; ma ta veri tà. esige questo sagrifiz.io-, • 

./ 
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L' infrazione dei privilegj della Valsesia segnita 
..solto il })assalo governo provvi.!jorio. L'ignoranza . 
dei patti inviolabili délle convenzioni dei Valsesia­
Di; una mal intesa politica, compatibile però in 
(;hi era avvezzo a tutt'altro , che alla grand' arte 
di governare, volle assoggettare i V alsesiani ad 
aggravj personali, e reali, cui per tanti secoli , e 
.sotto il governo di tanti diversi Principi non 
erano mai stati sottoposti, sia perchè conlrarj ai 
patti suddetti , come pure perchè su'R-e.riori alle· 
loro forze , ed incompatibili colla mi~ eria della 
~alle. 

Volle il gover1;1.o, o per dir meglio, · voller{) 
alcuni suhalterni affettando zelo , ottenere alcua 
mille lire, . e perde ttero alcuni mila abitanti. P~­

c:olot·o, che valutano più un poco d'oro. che gli 
uomini, sembrerà, che , il prodotto di nuovi· aggravj 
abbondantemente compensi la perdita cagionata da 
,questa emigrazione. Ma il Governo, saggio, giusto,. 
ced illuminato·, che ora presede ai destini della 
Repubblica, e ehe ne vuole la. felicità, e la vera 

. gr-andezza , pense1·à senza dubbio , come pensa:no i 
.veri politici , come pensarono nella loro saviezzil- i 
Re Sardi, i, quali ~marono meglio regnare nella 
:Valsesia sopra uomini_, ed uomini industriosi,_ che . 
non sopra pochi miseri ' erranti pastori , e sovra 
aride incol:e montagne •. Una legge incauta spopolò. 
la Spagna ; la rivocazio.ne parimente incauta di 
un editto spopolò la Fram:ia : la Valsesia verrebbe 

ptu·e ad e~~ere spopola.~~ per la rivocazione ~ej 

r 
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:!òuoi privileg;j, Dal grande al picc6lo gli erron m 
politica producono dapp~rtutto i medesimi effetti. 
Ben sa l'attuai Governo, che anche indipendente­
mente di ·quanto dee si ai Valsesiani in vigore del 
loro contratto deditizio, che é'redo d' aver suffi­
c'ientemente pro-vato, la popolazione è il p1·imo 
nerbo, il primo tesoro di uno stato; e che a que­
sto bene primario i secondarj vogl~ono essere sa­
grificali. Re n sa, che ne; corpi politici come nei 
corpi ·· fisici vi sono delle parti delicate, segno 
che la minima pressione le panlizza, onde convien 
guardarsi da qualunque gravttazi<>ne su di esse. 
Ben sa, che poche possono darsi, massimamente 
in genere d'imposizioni , ·l-eggi generali indifferen-

' temente adattabili a tutti i membri del ~orpo po-
litico, e che l.' ignoranza sola, oppure la pigrizia 
può lusingarsi di reuderle a tuth universali , perchè 
non sa , o non vuole farne delle convenienti , e 
proporzionate ai diversi gradi delle rispettive forze 
dei suddetti membri. Sa in fine, che nella natura,. 

e nella morale tutto è azione, e reazione ~ e che. 
se l'azione supera li· p·adi di resistenza del cor1)~ 

passivo, forza è, che questo si muova ,. si scioiga, 
o s'annienti. · 

La Valsesia non dee , non può pagar nulTa i 
fuorchè l'antico cens-o, che pagava ai Re Sardi (a) . 

(a) Se l'esempio dr una madre· g'ranàe. , e- saggia 
è mai sempre una ze.,it;me per una .figlia; S: e~Zi i 
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Non lo dee in vigore del suo contratto deditizio ~ 
Contrat~o, che essendo stato riconosciuto valido , 
ed obbligatorio · del principato da tanti Dtlchi , Re, 
ed Imperatori, e quindi di piena scienza da essi 
confermato coi loro diplomi , interitlati dai loro 
magistrati , sembrami conservare tutt'ora il ve t· o , 

degno di un governo il seguire le orm~ che la gius­
tizia ad altri governi impresse, non debbo ammettere. 
quanto seguì ultimamente in Percelli rapporto alla 
porzione della Palsesia un.ita alla Repubblica Fran-

."l!.._€SB. Il contingente della imposizione fondiaria del. 
Dipartimento della Sesia estendo stato .fissato a 
9'lo,uoo franchi, forza era che la parte destra della 
Yalsesia concorresse anch'essa al pagamento. Ma 
il consiglio che presiedeva alla distribuzione di 
quest'aggravio, viste, e considerate le circostanze, e 
la miseria delle Comuni tutte P alsesiane, ha imposti 
loro soli 3oo franchi, come si leggé dall'Arreté de/li 
S prediale anno undecimo. Questa è la sola impo• 
sizione, che paga, e che può tollerabilmente pagare 
quella porzione della Palsesia, la quale pel numer() 
de' suoi abitanti, e per l' estenzione del suo territorio 
è rapporl"O alla altra come l'uno al quattro. So che 
in Francia vi sono altre imposizioni ; ma desse non 
possono aver luogo nella parte destra della P alsesia 
ove tutto spira strettezza , mediocrità, miseria. Il 
lusso vi è scònosciuto: i mobili sono eli rozzo legno~ 
.Ii ferro 1 di terra. 

l 
l 

l';,.. ~ 
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e totale suo indelebile carattere d' Ì1~derogabilùà a 
f•·onte dell'infrazione seguita sotto il governo pro v- . 
visorio. 

E perchè mai non lo conserverebbe sotto il 
presentaneo felice Governo repubblicano , se lo l1a 
mai sempre conservato sotto il dominio di tanti 
Princip'i conquistatori dello stato di Milano? Sarà 
forse diversa dalle altre l'ultima conquista, che .ne 
fece l'Immortale, il quale per bene dell'universo 
intero incatenò in Marengo la vacillaute fortuna? 
Non già. Forse si ardirà pensare, che più grande 
di tanti Duchi , Re, ed Imperatori padroni del 
Milanese p el diritt.o augusto della vittoria, egli 
sarà men giusto , e generoso ? I ..:Visconti , gli 
Sforza, i Luigi, i Franceschi prin,r( i Carli quin ti, 
i Vittorj videro, riconobbero, co~fermarono i patti 
dt>ditizj dei Valsesiani , ed il Primo Console, e 
Bonaparte non li confermerà 7 No , non posso 
crederlo. Egli è tropp9 giusto, troppo grande. Ma, 
e chi può mai approvare , e confermare ciò , che · 
s'ignora 7 Tal' è Bonaparte, cui sono ignoti i sagri 
dir i t ti dei V al se si ani. 

~ Non solamente la Valsesia in virtù de' suoi 
patti deditizj non dee esser sottoposta a' dazj, nuovi 
pesi , ed aggravj , toltone sempre 11 solito annuo 
censo, che si deve considerare come un omaggio 
reso alla protezioné sovrana; ma non puq nem- . 
meno esserlo, perchè povera, misera, ed incapace 
di sopportarli, . 

~ra pur. penetrato da questa. verità palpabile 
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Francesço Barba.vara quanélo diminul· il censo solito 
a pagar si per le entrate del Principe; lo era pure 
.il Duca Sforza quando ridusse a lire 3oo l'annuo 
censo di 5oo fiorini. (a) Era certamente del suo 
interesse il rispondere ai Valsesiani, che 5oo fiorini 
non era un peso insopportabile ad una popolazione 
di 35 , e più mila anime , e ' che almeno con 
qùesta dehol~ somma doveano contribuire ai pesi 
delld stato, di cui godeva.no tutti i vant~ggj. Ma 
DO ; cosl non p.arla l' umanità sur trono. Pietosa 
ascolta , e generosa solleva. Il l)ianto valuta dei 
miseri , e l' oro non cura. 
• « Ignorez vous, dice R(lynal tom. x. libro xrx: 

della sua storia filoscifìca delle due ·Indie pag. 2 I3.; 

» lgnorez vaus qu'il y a d es fonds, qui peuvent 
>J payer beaucou1) ~ qu'il y en a qui ne peuvent 
l,> payer que peu, qn'il y en a qui ne peuvent rien 
» payer;_ parcequ~ ce ' qui reste au dessus de.s frais; 
» est à peine suffisant po1:11:, determincr l'homme le 
» plus intelligent à les cultiver ». P o.,trei òtare 
molti valen# scrittori , che tu.tti collijnano con 
Rrynal. Ma perchè far pompa di una i~utile ern­
~izione? Perchè ricorrere all' autorità di qu,esti uo-

. mini illustri per appoggiare una ver~à , che il 
buon senso insegna 7 Tutti gli uomini hanno diritto 

. dì vivere; e se malgrado il più osLiQ.ata lavoro , e 

(a} Alle lire 3oo vennero quindi aggiunte lire 94 
per L~n motivo, che non trova chiaramente espress~ 
n~li antichi documenti •. 
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la coltura la più ingegnosa~ il terreno ingrato , in 
cui il cielo li fece nascere, produce ap-pena }Jer 
mantenere la loro stentata esistenza, che cosa pos­
sono mai dare al governo? Non è la vita, ma il 
superfluo dei sudditi, che tassar si può. Dunque 
dove non avvi superfluo, anzi dove manca il neces­
sario, non si potevano mettere Ìm.posizioni. 

Vi sono dei fondi , che nott possono p~gar 
nulla , dice ottimamente Raynal , e tali dico io 
sono quelli della Valsesia, seppure ve ne esistono 
in Italia. I pochi frutti, che producono, non sono 
bastevoli nè a compensare le fatiche , nè ad ali_. 
mentaie i loro coltivatori ; ma però bastano ad 
animarli alla coltura, e a fissarli nella V alle. Sono 
dunque questi fondi di un vantaggio reale allo 
stato , quantunque non paghino nulla, perchè sono 
una delle cause conservatrici della popolazione. 

Se la Valsesia non fosse popolata, Ùn P incipe 
illuminato che ne fosse padrone, direbbe a degli 
emigrati , o ad altri infelici: Andate , coltivate 
quelle aride montagne , quelle profonde valli sin', 
ora sterili, e vi prometto anche a nome de' miei 
successori di non mai pesare nella bilancia delle 
mie finanze i vostri sudori , ' e le '\lostre fatiche: 
Vivete , e vi,rete per sen1pre esenti da . qualunque 
aggravio; amatemi , sia temi fedeli , ed aumentate 
il numero de' miei sudditi. Non _voglio altro da voi.' 

Sembra, che mi si dica: Dunque la Valsesia 
non sarà che di un peso per la r·epubhlica ? Un 

peso! Collle 1 un pesi!} si dira~mo ottQ ~ e più mila 



uom1m atLivi, laboriosi, che quali a1>i si spandono · 
sulla superficie della Francia , dell' Italia , della 
Spagna , della Germania, della Svizzera, e del 
Piemonte per esercitarvi la loro industt:ia, e che · 
portano a casa i frutti delle loro fatiche , e dci 
loro risparmj per tosto versarli sul Novarese colla 
c:ompra del grano necessario al mantenimento delle 
loro famiglie 7 Un peso sar~nno uomini, i quali 
rilevano dal Novarese circa settanta mila sacchi di 
grano , e lo pagano in gran parte col denaro rac­
,colto nelle nazioni straniere , cui i loro talenti 
mettono a contribuzione 7 Un peso si diranno uo­
mini, che a proprie spese hanno sempre fedelmente 
custodile le loro frontiere contro le mcursioni dei 
nemici il ello stato, come_ rilevasi dagli elogj dati 
loro da varj Duchi, ed Imperatori? Un peso uo­
mini , che danno alla patria dei figli, degli ope!aj, 
degli artefici, e senza il cui ostina lo lavoro sarebbe 
incolta in gran parte la V al sesia 7 Come un }>e so 
certamente non li considerò il Duca Filippo Maria 
.Visconti , quando ai di lui replicati inviti si sot­
tomisero al suo dominio sotto la garanzla dei con­
venuti patti , parlanti l' esenzione da qualunque 
aggravio. Come un peso non li considerarono ·tutti 
i Duchi, e Principi suoi successori nel dominio 
del Milanese ; ed ora soltanto come un peso ver­
rebbero riputati 7 I soli cittadini oziosi , inutili , cl) 

mendicanti sono di un peso per uno stato , quei 
soli, cui attribuir si può il d·etto del poeta: .fruges 
c:onsu .. nere nati. Ma cu·Lefici 1 operaj, che intl·oducono 

{ 

j 
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nello stato ; e che sono utili consumatori 

1
• 

non sono mai di un peso. 

Sembrami pure d'udirmi rispondere: Che ragion 
Vuole, che tutti i membri dello stato debbano con­
correre ai suoi bisogni in proporzione delle loro 

farze; e che la miseria avendo divers~ gradi, con-. 
verrebbe fissare esattamente quelli della Valsesia.: 
per giudicare con precisione se può , o no -sop~ 
portare almeno· qualche leg'giera imposizione. 

La migliot· risposta sat·ebbe il dire: Andate 
uomini duri, ed increduli , andate, vedete , innol­
tratevi negli affumicati abituri di tanti poveri 
Yalsesiani, osservate tutto minutamente, e coli<\ 
bilancia del fisco in mano ponderate i gradi delle 
loro facoltà, calcolate ·esattamente i loro sudori, e 
i loro risparmj , e ·sino a qual Jmnto può giungere 
la miseria senza uccidere le . sue vittime ; e deci­
dete , se mille , e mille famiglie , che per la mag­
gior parte dell'anno vivo ne di pura minestra ~ 
}Jane, ed acqua, mentre mille altre non possono. 
neppur sempre comprarne , e vivono con erhe , · e 
tartufi , ~tranno pagare nuovi aggravj? ~a_ basta • t 

il dire , che i piit comodi abitanti della Valse-sia 
l sono sempre rimasti in uno stato tale di medio­
l crità, che non avvi una sola famiglia ·, che possa 
f vivere de' s~oi redditi ; e che la maggior parte de~ 

·! V alsesiani-, malgrado il loro lavoro, e la loro in-

l dustria , lottò mai sempre con la povertà , Lenchè 
non fossero sottoposti ad imposizioni. Come mai 
q_unqne potrebbero assogge ttarvisi ? Che cosa 
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diverrebbero? Quali né saranno le consegu~nze ? .. -: 
O Dio!. ... Il minimo urto atterra i corpi deboli. 
Le robuste , ed altiere quer~ie sono sì dai ·fieri 
aquiloni agitate , ma non sono svelte , mentre una 
pianticella già disseccata cade al soffio di un ven­
tieello, Non dirò, . che la miseria, secondo l' espres­
sione del maresciallo di Vauban , tue bientot son 
lwmme ; ma non posso a meno di far riflettere ad 
una cosa di somma importanza, cioè , che 9ltre 
all'essere degno dell'equità, e della generosità di 
nn governo il propendere , e decidere nei casi 
dubbj in favore de' suoi sudditi, la }Jrudenza illu· 
minata vuole, che non si riduca mai una numèrosa 

, popo1azione alla totale miseria. Finchè l'uomo può 
lusingarsi di guadagnare colle sue fatiche un pane, 
henchè scarso , e nero , e di mantenere la sua 
famiglia , egli lavora, e non risparmia sudori , ed 

. economia. Ma se ad onta di questi sforzi, e rispar· 

.-

mj , egli non può provvedere ai primi bisogni della 
sua esistenza , per naturale impulso egli si rivolge 
alla menclicità. Da utile , ch'egli era , diviene 
ozioso , e di peso · alla società. Superato una volta 
il rossore , egli continua nel facile mestiere di 
mendicare , l'insegna alla moglie, ai figli , e per 
tal modo si formano generazioni di mendicanti 1 

c;he non :;trrossiscono di accattare il pane con un 
braccio robust~. Tale Ju a mio giudizio la vera 
causa , per cui popolazioni inte1·e, non molto da 
noi lontane, fanno professione. di mendicare, quan­

!,Unqne abbiiD.Q terreni w.i0Fori ·di qttelli deU~ 

1l 
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Valsesia. li Valsesiano }lerò, come già lo dissi ,-
patisce , soffi·e , langue , muore persino anziGhè 
questuare un pane, da cui si crede disonorato; ma 
egli abbandona la patria, come accade presente­

mente, e crescerà l'emigrazione in proporzione dei 
~~i, cui verrà assoggettalo (a). 

( a) Secondo il ca_lcolo fatto -dal cittadino Liz­
zoli, che credo esatto, la Valsesia paga presente­
mente 1 18!~88. lire dippiù di quello, che pagava 
prima della sua unione alla Repubblica Italiana.' 
Nell'antico sÌstema di finanze della r alle il guada­
gno, che risultava dalla vendita del sale serviv.a alla 
manutenzione delle strade, al pagamento dei medie' 
ec. : ora tul;a il prodotto va nel pubblico tesoro, e 
le spese restano a carico delle Comuni, e così la 
s&mma .delle imposizioni cresce ancora di più. Ma 
se i Valsesiani coi mezzi uniti della loro ùuluscria; 
del loro commercio, e del prodotto dei loro armenti 
stentavano a far fronte alle antiche spese, quantun­
que moderate, com6 mai potranno reggere a questi 
nuovi aggravj? Ove troveranno il modo di pagarli? 

' Non hanno nuove risorse; non possono migliorare i 
lo-ro fondi, accrescere la loro industria; dunquejrapochi 
anni la Yalsesia dev'essere ridotta alla più deplorabile 
miseriaperchè in pochi anni si verseranno nel pubblico 
tesoro quei pochi aranzi , che furono il frutto di 
lunghi risparmj fmti in tempi più felici. Ot;gi si 
pagano le imposizioni, dimani non si potranno pa­
gar l~iù., Mi con$ola il p_ens~re L che le Ji'tan~e sonQ, 
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Sembt·ami dunque che converrebbe correg·gere 
l'errore commesso dai subalterni più zelanti che 
saggj del governo provvisorio , i quali non avendo 
idee esatte della località della V als,esia 1 e molto 
meno dei sagri patti convenuti 11ella libera sua 

. dedizione, l'hanno sottoposta al Ce~o di $ei_.mill" 
lire , oltre altt·i aggravj incompatibìtr colle sue 
forze. Le grandi rivoluzioni simili alle tempeste 
eccitate nel u1are dallo scoppio dei st>tterranei 
vulcani, che l'onde tutte ammonticchiano, confon­
dono , e persino fanno galleggiare sulla. superficie 
di quell'elemento le materie, che rotolavansi prima 
negli abissi : le grandi rivoluzioni , io dico , con­
fondono' pure i diritti , . i patti , i privilegj.? la 
sorte delle provincie , che ne furono il teatro. Ma 
rinasce nel mare la calma , ed i diversi corpi per 
legge di gravità rispettiva, vanno a prendere la 
loro posizione naturale. Rinasce nel mondo politico 
l' ordine , la pace , e la giustizia -alla gravità 

ora dirette da un uomo illuminato , il quale degno 
pei suoi talenti del glorioso, importante impiego , 
che sostiene, saprà correggere gli errori altrui; errori 
non dissimili da quelli di un agricoltore avido, od 
inesperto , che per aver voluto ottenere frutti da 
una pianta con violenti mezzi, languir tosto la 
flede, disseccarsi, e morire. Una buona causa trova 
av'p-ocati, e protettori nei giudici stessi. Confesso 
ingenuamente che colifido nei loro cuori non meno 
che nei lor& lumì. 
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·supplendo ;· separa , divide, e rimette ciascun corpo 
nello :Stato primiero. 

Ma la colpa non è sola degli agenti del pas­
sato governo, ella è pur vostra. O figli degli 
antichi Galli , o Valsesiani ! Voi tradito avete i 
vostri interessi col vostro silenzio. Voi dovevate 
aver gi~ portato ai piedi del Governo attuale le 
giuste vostre lagnanze. Vivono pure tutt'ora nei 
loro discendenti i Visconti, i ministri, ed i ma­
gistrati illustri milanesi, che tante volte confer­
marono i vostri privilegj, e li riconobbero obBli­
gatorJ per parte del -principato. I figli saranno ' 
fors.e meno giusti degli avi 7 Il solo dubitarne 
sarebbo delitto . Vive quel popolo milanese , che 
reso libere ·nel r54.7 approvò, e confermò le vostre 
·convenzi0ni col Duca Filippo Maria Visconti . . Vive 
in Milano alla testa d~l governo un uomo, la cui 
anima grande, generosa , sensibile non isdegnerà 
prestare un oreccl1io benigno alle vostre rappre_ 
sentanze' ponderar le ; e r.isultandogli della verità . 
de'fatti esposti, darà que' provvedimenti , che spe­
rare potete dalla giustizia della vostra causa , e 
dal suo cuore propenso a far de' felici. Rappresen­
tate, che la vostra Valle non può essere divisa 
tlalla Sesia in due differenti nazioni ; perchè la 
natura ha posto ostacoli insuperabili a questa 
separazione col circondarne la parte destra da 
altissime montagne , per cui molte comuni non 
possono avere alcuna comunicazione col Piemonte; 

~mde la natura, Ì,J;Uperiosameute comanda, che la 

9 
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Valsesia venga' riunita sotto un sol domiuio (a). 
Rappresentate , che avendo dessa mai sempre 
formata una comunanza segregata dal Novarese, 
non deve in alcun modo essere unita al medesimo; 
e che in vigore del ·suo contratto deditizio, come 

l 
, , 

pure attesa a sua poverta, non puo essere soggetta 
ad alcun aggravio , è.azio , od 'imposizione qualun­
que , cui va sottoposta l'anzidetta provincia. Rap­
presentate in fine , che implorate dalla giustizia 1 

(a) Le leggi-delf~ Repubblica Francese come pure 
quelle della Repubblica ltalia_nà proibiscono l' estru,­
zione delle bovine, e delle pecore ; ma . come _mai 
addattarle alla Yalsesia, o ve un propriFJtario non. 
ptfÒ mandarle al pascolo . senz'uscire dai confini 
della sua repubblica ? Quindi incomodi, angarìe ì 
che portano la deso'lazione nei poveri abitanti della 
sponda della Sesia. La Sessera , la Sessera clze dà 
alla Sesict l'abbondante tributo delle sue acque, e 
maestosa la rende, fu mai sempre il confine della _ 
Yalsesia verso il Yercellese , e ilovrebbe esserlo 
ancora. Si ubbidirebbe alla natura; si potrebbero 
coltivare le minier~ éon maggior vantaggio; le leggi 
da:uiarie non troverebbero ovunque ostacoli insupe­
rabili; i Yalsesiani non sarebbero più rzcchi, 'ma 
sarebbero meno irifèlici; · in fine la Yalsesia riunita 
in un sol corpo sarebbe per varj motivi -di molta 

utilità alla Repubblica Francese~ oppure -Italiana ,~ 
c1~i venisse aggregata •. 
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e generosità del Governo la conferma delle vostre 
convenzioni , patti , e privilegj già confermati da, 

tutti i Principi, che regnarono nello stato di ,Mi­
lano dopo averli fatti maturatamente esaminare , e 
ponderare dai loro consiglieri, dai loro ministri, e 
persino dal fisco. Còncludele col dire , ahe vi lu­
singate, che il presentaneo G·overno 'repubblicano 
fondato sulla _ virtù, e sulla giustizia, sarà propizio 

alle vostre istanze , e non vorrà distruggere in voi 
uno · dei più antichi monumenti della libertà ; 
cispettato persino dai monarchi. Se _poi doveste 
ri volgervi all'Eroe , le cui mire sono la libertà dei 
mari , la pace della terra, la prosperità di tutti i· 

popoli , a Bonaparte, clie non meno giusto, che 
grande rispettò i diritti della pi.cciola repubblica 
di S. Marino, perchè a lui noti , e la di cui virtù 
non si smentisce ·mai, ditegli~ Noi siamo. un pic­
cioÌ , un povero popolo, ma un popolo , che fu 
sempre libero, anche sotto il dominio dei Principi 
padroni del novarese. Non vi cerchiamo ricchezze, 
ed una assoluta indipendenza; ma. la libertà , di 
cui abbiamo gioito sotto tanti Duchi , Imperatori; 
e Re. Voi li superate tutti nel valore , nella glo­
ria , nella virtù : uguagliateli tJe1la beneficenza. 
Confermate al pari di èssi i nostri patti deditizj , 
e ·sotto i felici auspizj del vostro gran nome pas­
seranno inviolabili sino ai nostri più 'tardi nipoti. 
Il cie1o ascolta pie toso i voti dei deboli, o Console : 
'Ascoltale i nostri. S'egli è degno della divinità il 

far ~el bene 1 lo ~ pure delle anime grandi da 
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quella trascelte pe1· esegttire gli alti suoi disegni 

1 
e per presedere al regime degli imperi, ed alla 
felicità dell' universo (a). 

Se mai vi si obbiettase , che questa conferma 
sarebbe di un cattivo esempio , rispondete, G,he se 
non lo fu per lo passato sotto .tanti diversi gover­
ni , perchè lo dev'essere }Jresenlen:iente? Eppoi 
qual' è la valle , la città , la provincia , che possa 
vantare titoli così anticl1i , -e moltiplicati compro­
vanti la sua indipendenza per tanti secoli, e quindi 
la spontanea sua sommessione ad un Principe col 
ritenere però gran parte della sua libertà primiera? 
Qual è il popolo , i cui sovrani abbiano non solo 
rispettato religiosamente i patti deditizj ,. ma li 

(a) La yerità yuole -ch'io confossi che i Reggenti 
della Valsesia hanno commesso un involontario 
errore quando, confidando nei loro patti deditizj , 
che credevano inviolabili, non si fecero una sagra 
premura di ricorrere al conquistatore d'Italia per 
otteneme la conferma, ·allorchè trovavasi a No-

Jyara, opl?..ure a Vercelli coperto degl'immortali 
allori colti nei campi di Marengo. San Marino 
'doveva servire loro d'esempio, c di corifortQ; Rap­
presentanti di un popolo libero sotto il dominio dei 
Re, potevano parlare in suo nome, pregare, ed 
ottenere. La /!'alsesia è ora divisa, · e non lza più 
Rappresentanti. Quanto sono mai fatali · ai popoli 
gli errori anche innocenti di chi loro pre$iede ! .. . . .. 
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abbiano sempre conoborati colle loro positive 
conferme_? Ignoro, che esista una tale popolazione; 
ma se esistesse , ella è degna anch' essa di tutti i 
riguardi. 

Non potendosi ritenere per forza gli uomini 
sul suol natio 7 come ritengonsi nelle gabbi.e di 
ferro le tigri, ed i leoni, cui ·almeno si dà il 
necessario alimento , il primo mezzo adunque di 
far prosperare la Valsesia, e di render la piì.1 van­
taggiosa alla Repubblica , di cui fa porzione, si è 
di conservarne gli abitanti , togliendo non solo la 
causa dello spatriamento loro , ma altresì allettan­
doli al ritorn-o , alla permanenza nella loro patria,: 
all'amor della' medesima con tutti qneglì ·eccita­
menti, che il Governo nella sua saviezza giudicherà 
più convenevoli al proposto fine. 

Avendo uomini, che considero come la mate.: 
ria prima , e fondamentale della potenza, e }lro­
sperità di qualunque stato , conviene passare ai 
mezzi di metterli 1n attività nel modo confacente 
alla loro località, al loro carattere, ed ai bisogni 
del corpo politico, di cui sono m,embri. 

SECONDO ;MEZZG 

Coltura delle miniere , e principalmente 
di quella di ferro. 

L'oro, quel dio degli Spagnuoli, al dir di un 
illustre , e saggio Cacico dell'Isola di S. Domingo 
fuggito in qL1ella della. Gia.IIllll.aica per sqttrarsi 
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all'ingorda ; sanguinaria loro avanzxa : l'oro' che 
pu~e si può dire il dio di tutti i popoli in propor­
zione del loro lusso , e dei loro bisogni fittizj : 
l'oro, cui tanto pregiavano i Romani nella deca­
denza dei loro costumi , che erano invitati dalle 

"' stesse loro leggi a destramente carpirlo dai popoli 
chiamati ingiustamente barbari; l'oro in fine, quél 
gran rappresentante di tutti i beni réali, si ritrova 
in abbondanz'a nelle miniere della Valsesia. Ma la 
natura sembrando seguire nei nostri climi , nella 
lenta fo.rmazione delle miniere le lèggi della pl'o­
duzione delle piante divise in tropco, ed in ~-ami ; 
ha nascosto il corpo principale ; il tronco delle 
miniere nelle . viscere più profonde dèi monti, e ne 
spande verso la superficie i diversi auriferi rami. 
Quindi egli è facile ritrovare nelle montagne della 
Valsesia dei fili più , o meno ricchi d' o:ro ; ma 
!lifficile assai , e più dispendioso ancora , si è il 
seguir li, e sotto la loro direzione giungere felice­
mente al corpo della miniera, -il quale compense­
rebbe abbondantemente 1e spes~ del coltivatol'e , e 
darebbe allo stato un nuovo tesoro. I Valsesiani 
però troppo poveri essendo , e non abbastanza 
edotti nella mineralog1a per fare delle profonde 
escavazioni, si contentano di farne delle superficiali, 
e non ardiscono por&i i~ rischio di perdere l' in­
tera loro sostanza sull'incertezza di una grandiosa, 
immensa fortuna. Perciò le miniere non sono col­
tivate come potrebbero , e dovrebbero esserlo. 
Dunque un Governo· 1. che volesse tirar partito di 
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queste sorgenti d'oro ; potrebJJe farle coltivare a 
suo conto , accordando ai proprietarj un benefizi() 
propoi·zionato alla cavata ;. oppure solleticare la 
sete insaziabile d'oro di tanti ricchi ca;; dolce 
insinuante invito ad unirsi in società, ad. -estrarre 
dai loro scrigni un oro inutile, ed impiegarlo nella 
coltivazione delle miniere sulla speranza di un 
centuplicato guadagno. Cosl fecero i Re di Spagna 
nell'America , ritenendo per loro conto le migliori 
miniere , ed acc01·dando le altre alle soc.ietà di 
ricchi, e possenti particolari , cui le grandiose 
f.ortune per~ettono di arrischiare ~mpU:riemen'te 
delle grandi somme. Ma perchè l'importanza delle 
minie1:e d'oro, e d'argento è abbastanza nota, e 
prem1mdo a tutti i governi saggj , che siano colti­
vate, perchè possono aprire delle sorgenti di pro­
sperità per lo stato (a) , non parler~, che dell.a 
miniera di ferro, che ritrovasi in Alagna, la quale 
quantunque meno preziosa delle altre, puo·l essere 
però di maggior vantaggto. Le miniere d'oro· am­
mazzano l'industria, e testimonj ne sono il Porto­
gallo, e la Spagu"a;. . quelle. di ferro le danno una 

(a) Non mi trattengo nella enumerazione dell~ 
yarie miniere della Y~lsesia , perchè il cittadino 
Pansiotti ne lza dato una idea esatta in un.Prome­
moria diretto all'Amministrazione Dipàrtimentale, 
stampata a Y<~:rallo sotto il titolo :=i Ragguaglio 
delle miniere ec •. 
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nuova vita. La 1mmera, di cui parlo è abbondan; 
tissima. Il ferro che se n'estrae è dolce, ed atto a 
qualunque opera. Per secoli, e secoli se ne })O treb-, 
bero sca-vare ogni anno molte migliaja di rubbi 11 

che pure non si es1raggono per l'impotenza dei 
.compadroni associati. Qual sorgente di attività, di 
pros1)erità per la Valsesia , e p el Novarese, se il 
Governo estendesse una mario. propizia, e generosa 
a questa societlf'coll' anticiparle i fondi necessarj! 
Qual vasto cam})O all'industria! Sembra, che la 
natura abbia destinato quella Valle al lavoro del 
ferro .. Nei ~onli ella ha riposto il metallo, la 
Sesia, che scorre lungo le varie comuni, è suscet-. 
tibile di diversi canali, per cui l'acqua dalla maes­
trla dell' uomo diretta potrebbe supplire ad ·un;,- · 
infinità di braccia, e secondare l' industria nelle 
var.ie officine destinate ai lavori. Per una combina­
zione non meno importante , ed essenziale , le 
montagne vicine sono co _per te d'enormi abeti, e di 
nodosi faggi, che muojouo, e marciscono sul suoi, 
che li vide nascere, inutili ai proprietarj , ed alla 
società. Sì, la natura ha fatto tutto , ma l'uomo 
non fa nulla per secondaria. Per verità qual 
piì.t propizia combinazione di quella di ritrovarsi 
uniti ferro , acqua, e carbone a vilissimo prezzo? 
Perchè mai fiorisce in Francia , e nell'Europa in­
tera la città di S. Etienne per le sue manifatture 
di ferro? Perchè il carbone fossile , di cui fa nn 
çonsumo immenso , vi si v.ende a vii prezzo , e 
perchè le acque saggiamente dirette . Vl ajutano s._li 
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sfor:ti dell' inclustria? Abhiamo nella Valsesia uguali 
vautaggj, e perchè non si potrebbe un dl avere la 
stessa industria, lo stesso commercio, che. converte 
il ferro in oro per gli abitanti di S. E ti enne ? So; 
che le':ti sono mai sempre , e - vacillanti i prin{i 
passi dell'industria; che difficilmente giungere può 
a gareggiare con un l)opolo, che da secoli imprime 
orme sicure , e ferme nella carriera cilelle arti; ma 
so altresì , che animata , e sostenuta dal genio 
possenle di un governo protettore ella fa dei gr:{n­
diosi sforzi; e su1)era talvolta le sue stesse spe-. _ 
ranze. Potrebbe fornire un gio,rno la Valsesia alla 

-Repubblica una quantità d' instrumenti di ferro ; 
che ora conviene derivare dall'estero; p,ptrebbe 
darci armi da fuoco uguali a quelle di S. E~ienne,_ 

rasoj, coltelli, forbici non inferiori a quelle di 
:tangres, e di Moulins . I capi d'opera di un grand 
uomo difficilmen te s' imitano , perchè rari sono 
mai sempre i grandi uomini; quindì più non ve-· 
~onsi le opere di Fidia, e di Prassi tele rinascere 
sotto lo scarpello dei nostri scultori. Ma una 
nazione può sempre tutto ciò, . che può un'altra 
nazione. L'eleganza, la magìa, che spesso ci sor­
prende è un puro effetto dell'applicazione, e talora 
di un segreto , CLli nGi pure giungere possiamo. 

Si converta dunque la Valgrande nell'isola di 
I.ipat·i, s'innalzino a Vulcano de Ile. officine; risuo.-. . 
nino li vicini monti dei rirletuti colpi de' martelli ; 
che nuove fol'Jlle imprimono al duttile metallo ; e'd: 
al continuo toro rimbombo 1_ ed al rauco s tridol" 

9 5 
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delle dotte lime conosca il passeggero attonito 
quanto può uno sguardo animatore di un governo 

illuminato. (a) 
Non è già, che la Valgrande non abbia a:lcuM 

fucine, ove, impiegati vengana cento cinquanta 
uomini circa nel fabbricare chiodi di varie gran­
dezze , e quali Là, ed un picciolo istromento di 
ferro detto in lingua vernacola zampogna, di cui 
si spediscono casse intiere a Genova , da dove si 
mandano nell'America, ad uso principalmente degli 
-schiavi. Quest' istromento essendo di pochissimo 
valore è adattato alla miseria di quegli infelici, 

- (a) Ma siccome non solo ' nella P"algrande, ma 
nella P"alpicciola, ed in quella di Mastalone s? 

~ trovano immense selve , ove abeti e faggi enormi 
per~scono, e marciscono sul terreno inutili ai pro­
prietarj, ed alla società ; così anche in queste valli 
sarebbe d' uopo di fonnare delle fucine. Queste 
piante sarebbero allora rzdotte in carbone' favo­
rirebbero l'industria, e darebbero qualche vaJztaggio 
ni loro proprietarj. Si vedrebpero convertirsi insen­
sibilm~nte le vaste selve in ampj pascoli, e nuove 
mandre di bovine accrescere la ricclzezz~ reale dci 
r alsesiani' aumentando il prodotto dci loro armenti. 
Mirabile accordo raezz' industria, e dell' agr:icoltura, 
che saggiamante dirette concorrono alla maggior:e 
prosperità possibile di qualzmqye popolazione! F'clic~: 
~rmonia fondata nella. natulf'a! 
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quali ne estraggono con facilità: Ilei suoni. armo..: 
niosi. Con esso ·cercano nei pochi momenti di 
ozio, di temprare la noja della schiavit1.t, la rimem­

branza amara della perduta patria, qliella d'ei g·eni-· 
tori, d eli' amica, e talvolta ancora sedttti all'ombra: 
di un caffiere, o di 'un cocotiero a canto ad una 
compagna d-elle loro drsgra2iè , e delle 'loro f-atiche 
in tt1ono meno flebile e~primopo i sentimenti anio-: 
rosi del loro affannato cuore. 

Questi due oggétti semplicissimi di un picciol 
commercio provano, che l'arte è ancora bambina; 
ma ,che incoraggita dal governo potTebhe acqui­
stare que' gradi

1
d'energla, la cui natura sembra chia­

marla nella Valsesia , accordandole tutti i mezzi 
valevoli a farla fiorire. Ma come }lO'ssono rna1 
perfezionarsi le arti senza ii disegno? Prima però 
di parlare di una scuola di disegno , debbo ac~en­
nare l'importanza di quella di mine~alogìa, che si 
potrebbe stabi1ire in Varallo. Vi sono tante miniere 
alla destra , ed alfa sinistra della Sesia , e non 
s'insegna l'arte· difficile di col tivarle bene. Si pos­
sono dare nelle città i principi della mineralogla ; 
inseguarne la teoria; · ma siccome i valenti medici 
si formano vicino al letto degli ammalati, così i 
dotti mineralogici si farmano coll'ispezione oculare 
delle mini.ere. Non basta vederle di fuga; fa d'uopo 
internarsi nelle cave·, osservarle, meditare i diversi 
modi, con cui opera la natura in seno ai monti, 
.s-tudiarla, dirò così, nelle sue slesse viscere, e 
rapirle i su'Oi segreti. La con1biuazione di esserv~ 
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nella Valsesia miniere d'oro, d'argento , di ram~;­
e di ferro , e le fonderìe di qt1esti di versi metalli 
fu che Varallo è forse la città della Repubblica, 
cui la saviezza sceglierebbe per crearvi una scuola 
di chimica applicata alla mineralogìa. Non è in 
Dresda che i Duchi di Sassonia eressero una 
scuola di mineralogìa; e quella che avvi famosa r,. 

Bell'Ungheria è a Schemnilz.. 

TERZO ;MEZZO 

Scuola di disegno in Varallo. 

I Valsesiaoi coltivano felicemente le arti libe-' 
rali, e meccaniche, e come dissi, possono essere 
1·ivolti ai varj lavori di ferro, dunque fa d'uopo ;. 
che vi sia nella Valsesia una scuola di disegno ,. 
giacchè il disegno. è il princtpio di tutte le arti,. 
rischiara, perfeziona le idee , innalza l' anima, ~ 
le dà la base delle proporzioni,. e del beUo. Avvi 
presentemente una scuo.1a di disegna in Var.allo ,. 
ma questa_ non basta , p.erchè tutti i giovani non 
possono concorrervi. Un'altra sa-rebbe necessaria 
in Valduggia , che è posta al centro di molte 
comuni. Sarebbe pure vantaggio.so , che nelle pii-L 
numerose parrocchie della V alle superiore . , si 
erigessero scuole di disegno. Molti uomini vecchi 
valenti nel disegno~ che vivono quasi oziosi 'nelle 
loro rispettive comuni~ perchè impotenti ai lavori 
della cam.Pagna, allettati da un tenue emolUmento 

potrebbero fonn<~,xe i giovani de&tinati alle arti nei . ' 
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primi princìpj del disegno, re della pittura. Tutti. i 
figliuoli sarebbero in grado di prevalersi di queste 
.scuole; mentre pochi hanno i mezzi di mantenersi 
a Varallo. La carità moribonda nella Valsesia, ha 

_lasciato come altrove varj fondi pel ma~tenimento 
dei poveri. Si potrebbe stralciare parte di quei 
redditi pel pagamento dei maestri. La lJovertà non 
si solleva , ma si previene col dare alla gioventìi 
i mezzi di acquistare un'utile industria. Tutto ciò 
dunque , che tende a tagliarla alla radice·, cor­
risponde alle mire dei legatarj. Si può essere 
saggio, senz' essere ingiusto. Il medico, che pt·e-. 
viene , ed impedisce i mali , è più dotto di colui,: 
che non sa che guarirli. 

QUARTO MEZ;l:O 

Le strade sono un oggetto della maggior im.: 
portanza per tutte le nazioni colte. Senza di esse 
non può prosperare l'industria. Sono i canali, per 
cui circola il commercio, e lo facilitano coll'ab­
breyiare le distanze, e le spese dei trasporti. Ho 
già paaato di quelle della Valsesia • I{ o già detto, 
che le valanghe, le pioggie , il gelo , la Sesia, e 
spesso ancora un e~orme pezzo di diroccata mon­
tagna le distruggono in un instante, o. le ingom­
bt·ano; onde le annuali loro riparazioni si }Jossono 
considerare come una gravosa imposizione messa 
dalla natura agli abitanti della Valle > la q.uale· ha 
ancora dei grandiosi debiti con~ratti allpunto per 

l~ costr~~ione .~ e; m~~tenz.ione delle strade. 
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In quest' inverno stesso, ora trascorso , fra la 
comune di Campertogno, e quella di Moglia rovinò 
c'on incredibile romore parte ··del vicino monte, e 
seco confusamente avvolticchiand(), e strascinando 
:macigni, P.Ìante, ed una quantità immensa di terxa 
coprì aU' altezza di venti, e p-iù braccia parte della 
strada, che conduce alle comuni situate all' estre­
mità della V alle. Malgrado l' i~pegno, e le fatiche 
unite dei vicini abitanti per riaprire una conlUni­
cazione troppo necessaria , questa strada fu molto 
tempo . impraticabile per le bestiç di soma. Quale· 
è la popolazione delle pianure , non dirò , che sia 
soggetta a questi disastri, el} incomodi ; . ~a che 
idear se li possa 7- Qual' è quell-a, che potrebbe 
supporre, che in tutti gli inverni più , o meno 
però secondo l' a_?hondanza delle nevi, sono costretti 
gli uomini, e le. donne della Valsesia a sgombrare 
più volte le strade sepolte so-Lto le nevi , e le 
valanghe 7 Quanto tempo , quante fatiche gratuita-­
mente gettate, mentre i placidi abitatori delle 
-pianure s' im.pie.gano in utili lavori, o godono pla­
cidamente a canto al ft1o-co i frutti dei lavori pas­
sati! La natura in quei climi è ma-trigna, il governo 
almeno sia pro tet tore, e. padre. 

-La strada, che da Varallo conduée in Alagna, 
e quindi alle ,..miniere d'oro, d' arg·ento , di rame-, 
di ferro, non è cattiva, ma ·non è praticabile da 
carrL Ella ·a-nnuncia la bul>na volontà) e la miseria 
del popolo, che la costrusse. La po-vertà fa degli 
·sfoni, ma sono. seiÌlp1·e deboli 

1 
e compravano- flt 
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povertà istessa. Questa strada può .renaersi carreg-: 
giabile, e la spesa, secondo il calcolo del citta,din~> 
Gabbio, capacissimo di giudicare in siffatta mate-. 
ria , non oltre passerebbe le- novanta mila lire , e 
crede, che ne risulterebbe l'annuo . risparmio di 
quaranta ·mila per lì trasporti. Ma go-ooo lire ch.e 
sono poco per tanti particola.ri, sono una spesa 
insopportabile per trenta cinque mila V alsesiani ~ , 7 

o-nde la Valle non fu, e non sarà forse mai in 
t:aso di farla. Eppure se vo-glionsi coltivàre le mi­
niere coL maggior vantaggio possibile ; se quella 
di ferro principalmente può occupare una grarr 
quantità di operaj, e d' artefici , converrà che 
quella strada si renda carre·ggiabile per facilitare 
l' imp?rtaziene, e l'esportazione dei ge~eri, e delle 
mercanzìe. Diminuire il prezzo dei trasporti col 
facilitarli, fu sempre un oggetto- degno dell' alten­
J;ione dei governi. Quindi centQ canali;e grandiose 
strade nacguero presso le nazioni illuminate, per­
chè nella bilancia della ']Jolitica econom.ìa tutto si 
dev.e esattamente calcolare. L' operajò , che per 
ragione della sua località spende cinque, dieci ~ 
venti 6oldi al giorno in trasporti , li deve valutare 
nella vendita delle sue opere . . E dunque costretto 
vendere più caro degli altri, i qP-ali non sono 
soggetti a questa straordina1·ia . spesa. Non può­
reggere alla concorrenza, quindi langue'" e muore 
l'industria in quella provincia. 

Valsesiani, se tua i per tratta della òeneficenzat 
de11.'Ef ~ €he I'reswde ai . destini dell'universo-

' 



·2o8 

"tenite ristabiliti nel pésstsso- degli antichi privilegj,· 
fate un gene~·oso sforzo, e rendete carreggiabile la 
strada della Valgrande. Questo non basta. Ricor~ 
Òalevi , che sulla Valdobbia , la quale divide la 
.Valsesia della Valle d'Aosta periscono miseramente 
ogni anno. nelle nevi moiti de' vostri conciltadini; 
perchè non avvi un ricovero., in cui trovru:e scampo 
t:ontro il freddo , la tormenta > e la stanchezza 
cagionata da una lunga , rapida salita. Bonaparle 
ha -eretto eterni monu'menti all'umanità sul Monte 
.Cinisio ,. e sul Scm}Jione. Gli esempj degli eroi 
.S(}no lezioni per gli uomini; ed il }lÌÙ bello elogio, 
eh~ si possa rendere alla loro virtù, si è l'imi tarli. 
Unitevi; per mezzo di spontanee ohblazioni innaT~ 
~ate sulla Valdobbia un picciol Ospizio. In tempi 
più felici proposi agli abitanti della R1va d'i con­
correre anch' io a questa buon' opera. Non è cam~ 
hiato i1 mio cuore, ma è- camhiata la mia fortunaA 
Nulla meno concorrerò ancora per quanto posso; 
Eretto., e fornito che sia di mobili l'Ospizio , vi 
.si mettano due , o tre Romiti di probi_tà ricono.­
~ciuta sotto l' inspezione del Pa:r:roco, e della Mu­
~icipalità della Riva; e giacchè nou vi sono i 
me~zi di fissru·e loro un s~fficiente sostentamento ~· 
~li si acco1·di la facoltà di questu~re in tutta la 
Valsesia. La èarità cristiana seconda , e favorisce 
le opere al bene dell'umanità dirette. Viv1·anno, e 
la loro vita conserverà quella di tanti disgrazìati, 
che sono la speranza , od il sostegno delle loro 
famigli~. La ' l~H· ·t'J.lorle è tanto pìù iensìbile perchè 

1 
l 

' t 
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accade. quando dopo lunghi viaggj sono già. giunti 
sul suol natìo. Egli è pur crudele di naufragare 

;o el porto! 

QUINTO MEZZO 

Giudice di pace. · 

In tutti i paesi poveri i contratti ordinaria"" 
mente sono di poca entità , e si moltiplicano in 
proporzione della piccio~zza delle fortune sempre 
esposte ad essere alterate'· e rovesciate dal minimo 
sinistro accidente. Una malattla , la morte di un 
padre , di un figlio , di un fratello , di un marito,· 
sulla cui industria tutta era fondata la speranza di 
una famiglia, l'obbligano ~ spogliarsi di una por­
zione di fondi· per convertirla in grano. Un poco 
di prodigalità , un vizio, ' la mancanza di lavoro; 
o un lavoro mal pagato, la mortalità delle bovine; 
un furto , e simili accidenti portano la stessa con­
seguenza , onde ho udito dire più volte, che nel 
giro di cinquant'anni la Valsesia quasi tutta si 
vende, e si rivende. 

Dalla moltiplicità de' contratti nasce quella 
delle liti. Cento lìre sono per un-Valsesiano come·' 
dièci mila per un ricco signore. Quindi }Jer . atte­
nerle si litiga con ugual impegno, come se si 
trattasse di rilevante somma. Tutto è relativo. Ho 
veduto dei soldati battersi a morte pel pagamento 
di una bottiglia di vino. Queste lit.i llerb sono 

ugualmenle fm1,este ai ~iucitori ~ ed a,i yinti. Si · 
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consuma in esse un denaro , che dovrebbe conver· 
tirsi in pane , e le povere fa~iglie ne soffrono. 

Sat'à dunque un gran bene per la Valle ·· 
quando il Governo le darà un Giudice di pace 
saggio, disinteressato, illuminato, che goda della 
pubblica stima, e confidenza, il quale secondo 
l'antico costume dei Pretori si porti il sabato a 
:Borgosesia , e talvolta anco~a in Valduggia per 
tenervi banca coll'assistenza <li due legali ugual~ 

mente probi. Tutte le liti dovrebbero essere por­
tate al suo tribunale per la trattativa amichevole ; 
e sommariamente decise sul campo sìno ad una 

. determinata · somma. Le parti interessate sarebbero 
obbligate a comparire personalmente, toltone in 
a.lcuni casi particolari, e rari, e non per mezzo di 
procuratori, poichè non avvi donna quantunq~e 

timida, ed igtiorante, uomo tanto idjota, che noù sappia 
dire il motivo per cui pretende .una cosa, oppure 
la nega , e rifiuta. Se poi le ragioni delle parti 
s'appoggiano a documenti ; il presentarli è facile~ 
ed è pur facile ad un giudice- dotto lo scoprire la 
verità nuda, e spogliata da tutti i veli , di cui • 
l'arte ingegnosa suole rivestirla. La sentenz;t sarehb_e 
doppiamente giusta, 1>erchè pronta. 

Capisco, che questo, .mezzo è puramente nega 
tiYo , e che poco importa al pubblico bene, che 
il denaro sia in c1ueste, oppure in quelle mani ;. 
ma 1' avere vedute delle famiglie desolate mancare 
di pane, perchè un genitore incauto prodigalizzava 
ìn eterne l,iti il frutto delle Slle fatiche 1 e de' suoi 
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armenti, mi ha spinto a . }lroporre anche qu~sto 

mezzo , come assai vantaggioso all'universalità del 
popolo Valsésiano. Che cosa è mai il ben pubblico, 
se non il risultato del bene di tutti 1 od · almeno 
della maggior .parte 7 

SESTO MEZZO 

Pastorizia. 

Tutto è unito; tutto è legato nell'ordine della 
social economia, e l'impressione, che data ad un 
çorpo fisico, agisce per via di continuilà sopra i 
corpi vicini, ,ei rappresenta ciò, che accade in un 
corpo politico. Il m!o scopo era di parlare unica­
mente della Valsesia ; ma le sue relazioni col 
vicino Novarese mi costringono a dir qualche cosa 
di questa provincia. Persuaso , che la materia e 
delicata , che vi sono delle verità odiose come 
delle piacevoli menzogne, e che il privato interesse 
è il primo, e forse l' uqico mobile delle private 
opinioni , lungi dallo spiegare alcun mio parlicolar 

' 'sentimento , mi contenterò di proporre ad uomini 
di me più eruditi alcuni CfUesiti , di gettar quindi 
principj generali, e .dedurne alcune vaghe con-
seguenze. 

Primo quesito.· 

Il Novarese è egli abha1itanza popolato? Nel 
caso negativo , g:uali sono i mezzi di accr.escerne 
la popolazione Z 



i . Secondo quesito: 

Se la , metà delle risaie fosse convertita in 
prati, ed in campi; qttali sarebbero le conseguenze 
di questo cambiamento di coltura? 

Terzo quesito • 

. Il Novarese è un paese agricola sarebbe 
utile , o no al medesimo , che promossa vi fosse 
r industria? 

Qua1to quesito. 

Quali sono i rami d' iudJistria, cP,e gli possono 
convenire ·dippiù ? Quali sono i mezzi di far pro­
sperare questi rami d' industria ? 

Sciolti una volta questi quesiti • degni per 
verità dell'attenzione di tanti dotti Nova;·esi, mi 
s~rebbe facile di adattare al mio soggetto quanto 
saggiamente avrebbero p1'oposto, e deciso. Li ci L 
tadini Lizzoli , e Cusa· insùtonp be'nissimo sulla 
pastorizia delle pecore, come sopl'a un mezzo vale­
vole ad eccitar l'industria nella Valsesia, ed in 
tutto il Dipartimento. InfaLti il lavoro delle lane 
occupa un' infinità di donne nel filarla , ed una 
quantità di manifatturieri. Sarebbe altronde contro 
l'atti i principj della polilica econon1Ìa il vendere 
le lane gregge ; mentre mettendo le in opera, .si 
dare h be la voTo , e pane a mille , e mille persone, 
e si aun1enlerebbe il commercio interiore , che è 
il frutto, ed il isultato delle produzioni della 
terra 1 e de Il' industria, 
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Ma la Valsesia può bensl nutrire per alcuni 
mesi di state miglia) a di }Jecore 1 ~ così si può 
dire dell' Osso l-a: ma <:ome mantener le nell'inverno? 
Essa non ha praLi. Converrà .dunque condurle sul 
Novarese. Ma nell'Inghilterra 1 nella ScQzia , che 
a tanto sorsero per mezzo delle lane delle loro 
pe<:ore ridotte in fini panni> vi s.ono immensi 
prati 1 e noi abbiamo immense risaie. v; sono dei 
rami d' industria 1 che ncm si posscmo <:oltivare 
senz-a che l' agricultura li secondi. T.ale è quello in 
questione. Agricoltura 1 cd indusrria 1 quelle due 

gran basi della pubblica 1 e privata prosp~rità '· 
debbono assolutamente darsi la mano pe1· giungere 
al proposto fine. Senza l' indu.st1·ia Iangue l' agricol­
tura 1 perchè non ha nel suo seno una quantità di 
utili consumatol'i sempre pronti a comprar il su­
perfluo de' suoi predotti ; e senfl:a l'agricoltura 
diretta in guisa di far na~cere 1 e di facilitare 
l' ·industria col somministrare le materie prime, e 
dare ai manufatturieri i generi di prima necessità 
aù un discreto prezzo 1 . non è possibile , che si 
sviluppi l'industria. Tutto è correlativo in un corpo 
politico , e tutto vi dev'essere in ·equilibrio. 

La grande quantità dei generi di prima neces­
sità , che nòn l1a un -esito sicuro per mezzo del 
commercio interiore 1 rende precaria , incerta la 
ricchez~a dei posse~sori 1 perchè il rommercio 
esteriore pu~ essere impeditQ , sospeso in cento 
mo~i. Una guerra coi popoli vi<:ini , la proibizione 

deU: e.s!t~io~it ~Il mono11olio ~asta~o :pe~· rcnde~e 
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realmente poveri dei posses~ori, che nuotano nell' 
abbondanz'l. dei loro generi, Viene av~erarsi, che 
gli estremi si toccano. Quindi la politica illumi­
nata cercò mai sempre di far camminare insieme 
~gricoltura 7 ed industria , ( parlo qu\ della pura 
industria, che si rivolg·e alle arti) e l'avere troppo 
favorito l'una senz' incoraggire ugualmente l' altra, 
fu un d1fetto, che si rimprovera ad alcu~i ministri. 
Quindi venne sempre considerato come un o,ttimo 
cittadino il proprietario' , che nella coltura de' suoi 
fondi consulta non solo il proprio ' ma anche il 
pubblico vantaggio : ed il ricco negoziante , la cui 
industria intraprende di unire una quantità di cit­
tadini per dar nuove, o più utili , ed . eleganti 
forme alle materie primarie. Aumentano l'uno, e 
l'altro le ricchezze reali , e relative della patria. 

L'agricoltura tende a fare produrre alla terra. 
la maggior quantità possibile di frutti; l' industria 
mira a dare alla società la maggior quantita pos­
sibile di operaj, e di manufatturièri. Q\i.esti sono 
consumatori dei frutti ; e quando il loro numero è 
in }lroporzioue dei frutti medesimi, i })adroni dei 
frutti ritl·'ovano sempre in essi dei compratori. L' 
una, e l'altra poi tendono all' aumento della popo­
lazione, donando a tutti i mezzi di una facile esis­
tenza, che dopo la facoltà generativa sono i primi 
mobili delle unioni matrimoniali. Così dai mutui 
bisogni degli agricoltori, e degli" artefici nasce ':il 
pubblico, ed il privato bene : ma fa d' uopo, che 
l'agricoltura come la prima base delle :ricche~ze si 
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presti ai bisogni, e secondi le viste dell'industria 
col somministrarle per quanto può le materie pri­
marie, e col darle a discreto prezzo i generi di 
prima necessità. In Londra, ed in Parigi l' operajo 
che s'accontenta di birra , di pane , minestra , e 
di un, pezzo di manzo , o montone 1 vive a miglior 

· mercato, che a Novara. 
· Quando in un paese fiorisce l' agricoltura , ma 

che i suoi prodotti non servono ad alim~ntare l'in­
dustria-, vi sono sempre. pochi consumatori. Il su­
perfluo si dee vendere ai forestieri; ma questa 
vendita potendo essere arenata, oppure impedita 
per molti motivi , , come già dissi , viene w essere 
precaria la ricchezza dei proprietarj. Le vere ric­
chezze sono le piit s · ure , e costanti. Il commer­
cio di mare innalza, ed abbassa tante fortune, appunto 
perchè appoggiato all' incertezza di un infido ele­
mento. Tutto è gradazione, ma uguali sono i prin­
cipj : e la sicurezza è la prima base delle fortune.' 

Domando ora, se questi principj sono applica­
bili al Novarese. S' egii avesse un numero aùdizio- _ 
na!e d' abitanti operaì, ed artefici consumatori, pro­
porzionato al superfluo delle sue derrate, non sa­
l'éhbe forse }Jitt s{cura la ricchezza dei proprieta1i • 
perchè sempre pronto, e sicuro lo smaltimento delle 
derrate medesime? Se per !!Da sinistra circostanza 
venisse impedita l' uscita del riso per ,due , tre, e 
più anni , che cosa tliverrebbero i possessori delle 
risaie? Questo ~on p~ò essere? Lo volesse il cielo. 

Ma pure la cosa è· possibile~ e temo t~Hi i 1Jossibili. 
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Il No~resè ~ com1'rese le vaUì, e le montagne; 
che lo circondano 1 ha nel suo seno, o almeno può 
avere tutti i dDni, che può dare natura per far fim:ire 

, l' industria. Tali sono i metalli , le lane , il lino , 

che ·presso varie 'nazioni trasformati dalla mano 
industre di cento mila artefici, fanno camminare 
l' industria coll'agricoltura, danno una nuova vita 
al corpo politico, una vera consistenza alle ricchezze 
private' e nazionali' ed innalzano una provincia al 
maggior grado di prosperità possibile. 

La Valsesia aveva anticani'ente numerose man­
àre di pecore , e se ne deduce la prova dall' aver 
essa convenuto nei patti deditizj la facoltà di pas­
c.olarle sul Novarese. La città di Novara grande 
allora, e popolata aveva pm;e molte fabbriche di 
panni. Scomparse . sono le mandre delle pecore dei 

· :V alsesiani ; più non vi sono lanifì.cj ; e sono pure 
scomparsi tanti inclusb·iosi operaj , che erano utili 

cittadini, e consumatori dei prodotti dell'agricoltura. 

SETTIMO 1\lEZZO 

Coltura del lino. 

Le lane ; e le manifatture dei panni m'invitano 
a parlare della coltura del lino, e del canape , e 
della fabbricazione delle tele , le quali potrebbero 
impiegare molte braccia, e formare un ramo di un , 
commercio utile pel Novarese , non che per la 

::Valsesia. 
Nell' ag~icoltui'a , come nel commercio per far 
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adotta1·e un progetto , converrebbe provarne -l' uti-
; lità che ne nsulta. Provata questa, l'interesse per­

sonale, il più possente di tutti gli agenti morali, si 
determina, approva , ed agisce. Tutte le spec.lla-
2\ioni cedono all'evidenza di un calcolo di geome­

tr\a. Mi converrebbe dunque fissare quanto rende , 
dedotte le spese , un campo seminato a riso , e 
quanto un altro d' ugual bontà seminato a lino. 
,Questi dettaglj non .entrano nel mio piano , e sog­
getti essendo a varie modificazioni diverrebbero 
diffusi , e nojosi. l\'Ii atterrò ai principj generali , 
sottoponendo le conseguenze al giudizio delle per­
Ione piLt intelligenti. Pedarette ringraziava un dì 
gli Dei, che vi fossero in Sparta tre cento cittadini 
migliori di 1ui; io benedirei il cielo, che cittadini 
di me più dotti ~ndicassero alla patria più sicure ; 
più ampie, e più felici sorgenti di prospeTit;iJ.. Pot~ò 
ingl!-nnarmi, ma gli errori innocenti dell'intelletto 
non sono mai colpa del cuore, e periscono altronde 
nell' obblìo seur;a nuocere ad alcuno 1 come i frutti 

·impuri della natura. 
Ritorniamo ai principj. Egli è vantaggioso all' 

:agricoltura l'avere nell'industria ·una quantità di 
artefici consumatori proporzionata al suo superfluo. 

Ne nasce il commercio interno , il quale è sempre 
5Ìcuro, mentre l'esterno può essere impedito da 
molte circostanze. 

L'agricoltura , e l'industria sono le basi delle 
ricchezze 7 e per dare ad un c01·po politico tutta · 

~: ençrgì~ ~ e~ l!.!tiyi~~ dj ' '~i è capace 1. bisogna 
lO 
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\mirle insieme quanto è possibile , percl1è sen~a. 
l'industria i prodotti della terra sono di difficile 
smaltimento, e di poco valore 7 e .senza l' agricol:. 
tura sono dìsseccate le sorgenti dell' indtlstria. 

Il modo piil vantaggioso al pubblico bene , in 
cui si possa occupare l' ag1·icoltura , si è nel som­
ministrare all'industria le materie prime l su di cui r 
si possa esercitare. Vendere agli stranieri queste 
materie senza metterle in opera 1 sarebbe togliere 
al P~lJolo il lavoro , e pér conseguenza i mezzi di 
sussistere • e di consumare il superfluo dell'agri­
coltura , {oltone per via della mendicità -~ come si 
vede_ in alcune provincie di Spagna. 

La ricchezza reale di un popolo cresce in pro~ 
~porzione dei mezzi , ch'egli ha in sè stesso per 
s.eàclisfare a tutti i suoi bisogni indipendentemente 
dalle nazioni straniere; quindi l' Indostan è il più. • 
a·icco paese dell'universo. Ma non si può giungere 
a questo stato d'indipendenza senza che l'industria 
secondi. gli sforzi dell' agricoltura, e ché l' agricol-. 
tura si presti ai bisogni dell'industria. 

Il (commercio esteriore che nuoce all'industria; 
·nuoce al commercio interiore, e può aumentare le 
riccllezze private,. ma diminuisce le ricchezze reali 
dell' intiera popolazione. 

Posti questi principj , domando, se tutto ciò ,~ 

che tend~ a dare lavoro , e pane ad una quantiti( 
di cittadini è .vantaggioso a un Dipartimento. La 
risposta sembra evidente; ma evidente non · è che 

sia vantaggios~ anche ai -.P.roprietarj territoriali la 
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seminazione del lino. Per sollevare una parte , che 
soffre , non si deve aggravarne un'altra. Ciascuno 
altronde è padrone di coltivare il suo campo- nel 
modo , che più gli piace. Conviene esser giusto 
prima di essere buono. Metto nella stessa bilancia 
ìl medico incauto, che guarisce il male della mano 
destra facendolo passare nella manca, ed il politico 
superficiale, il quale vuole fare un bene facendo 

un male peggiore. 
La questìone dunque si ridurrebbe. a due que­

siti. Primo, se il Novarese, compresa la Valsesia, 
e. gli altri monti, che lo circondano , potrebbe 
fa1·e un commercio di filo, e di tele ugual.e a 
quello , che si fa cla varie nazioni? Secondo , se la 
coltttra del lino sarebbe vantaggiosa ai coltivatori? 

Affinchè una l>rovincìa possa coltivare corr 
van tagg~o un ramo d'industria, o di commercio, 
fa d'uopo , che con~orrano le qua.lità del suolo , 
capace a fornire le materie prime , e quelle degli 
abitanti valevoli a metterle iri opera. Queste due­
qualità sono felicemente unite nel Novarese. Fe­
condo , fertile , ricco in tutto, fuorchè in uomini ; 
ed in armenti , le pingui sue pianure possono · 
produne una quantità immensa -di lino , e di 
canape, roentJ:e le valli , da cui è circondato a 
Ponente possono somniinistrare per filarlo un' infi­
nità di braccia soventi oziose per mancanza di 
lavoro. Egli ha dunque tutti i vantaggj, che pos­
sono vantar la Svizzera , la Fiandra , e parte della 

gra!\.cia ?. _e della. -&erm~.uia t elle fa.nnQ ~I\ !as.tQ l. 
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e lucroso commercio di tele. Perchè coi medesimi 
mezzi non potremmo farlo noi pure ? SaremmQ 
forse meno indu!triosi di questi diversi popoli?, 
N-ò. Siamo Italiani. Abbiamo molte valli , molte 
montagne assai popolate, ed appunto nelle valli ; 
e nelle montagne della Svizzera, della Germania,: , .J 

della Fiandra si filano , e si fabbricano quelle tele; 
che, malgrado la nostra abbondanza di lino, com~ 
priamo dai forestieri. ':ìe il lino è il frutto del loro 
territorio, può esserlo anche del nostro ; se hanno 
delle braccia , che non aspettano che lavoro , noi 
pure ne abbiamo ; se hanno tutti ~ soccorsi dell', 
industria , noi possiamo procurarceli ; perchè dun-: 
que nell'uguaglianza di tutte le concon·enze fisi€he;' 
che dovrebbero tenere almeno la bilancia in equi· 
librio , dovrà essa propendere in loro favore ? Mi ' 
si risponderà, che le tele forestiftre sono a miglior 
mercato delle nostre , e che non potremmo reggere 
alla concorrenza.. Ma perchè mai questo ? Quando 
tutto concorre in una provincia a far prosperare 
un ramo d' industria , e di commercio, e malgrado 
la felice combin_azione delle circostanze propizie , 
e-sso non può reggere alla .concorrenza delle altre . 
nazi..oni ; convien dire , che avvi una causa :tegreta 
fisiéa , o morale , la quale -agisce sopra i principj 
vitali della costituzione , oppure sopra qualche 
parte intermediaria. l corpi morali sono soggetti 
alle lGro malattìe. Qualunque volta non agiscon<i 
secondo le leggi generali , ed ordinarie dell-a lorG 
~atun. 1. {gli · è segno~ che vi è un segreto. impedi-

/ 
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)lleuto. Ma poichè tutto è legato in ~ssi, tutto, vi ' 
ha una mutua connessione , azione , e reazione ; 
}>erchè un male tr~e sovente la sua origine da un/ 
altro, ed agisce sulle parti rimo te dalla sede del 
male medesimo, fa d'twpo ricercarnl) la cau,sa in 
principi più rimoti anc.ora. Il mio lettore ved,e già 
nella soluzione dei queshi anteriormente proposti 
l'origine del male , ed i rimedj , che senza con~ 

vulsioni potrebbero operare u,na euarigione tanto 
più sicura , che sar~bbe radicale. r 

Se.mbrami d'udir mi Ol>porre , che quantunque 
sul :Novarese si seminasse lino suffici~nte per dar~ 
un lavoro ~ontinuo alle donne delle vicine valli, 
non potrebbero esse guadagnarsi il vitto colla 

conocchia. 
Risl>ondo primie~amente con J;..iuquet tom. g; 

de' suoi annali politici. '' Les' femmes parmi nous 
>J dans la classe indigente trav.aillent beaucoup , et 
1> gagnent peu. C'est pe!lt-etre un abus de nos 
'' administrations sur lequel on reflechit le I)loins ; 
» et qui meriteroit cep.endant le plus d'attentions; 
» Je ne l!!Jai s'il .y a rien de plus att~ndrissant, de 
11 plus effr::~.yant, de plus injl!.s.te ' a ~ J.s que la 
~ .mediocrité des _salaires attachés aujotu·d'hui a11 
,,. trayail des femmes:, et ce qui est bien pis, l~ 
» peu de resrources q\l'on leur laisse pour s'occuper,, 

11 m.eme si peu fructueuaement. 
Coufesso con ingenuità, che mi darei vintQ, 

se non dovessi ri.8pond-ere, che ad ~o mini, i quali 

~u. C?ll.Q.içOI/t.Q l<\ ~Ì$1i:ri~ fuorchè d.i nome~- i <IU.ali 
. . 

.. 1:. 
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ignorano, c'h-e una gran quantit!t di cittadini- si 
credono felici quando hanno in abhondam;a pane ; 
e minestra ; ad uomini che confondono i veri 
hi&ogni della natura con quelli' che crea il cawic.: 
€io, e l' opule11za; ad uomini in .fine, che no?' 
hanno mai assistito al pranzo di una povera fami­
glia, e veduta una madre circondata da' suoi figg 
dividere loro parcamente un nero pane, o pochi 
tartufi bolliti nell'acqua. Ma tali non saranno i 
miei lettori~ rispondo adunque, che dal seno della 
:miseria sorge l' industria , · ch' egli è meglio gua­
dagnar poco che nulla ; che le risorse della fru­
galità, e dell' economìa sono - incredibili; che non è­
già il dove1·si contentare di minestra , e di 1>ane ,. 
che angustia un cuor sensibile, ma il timore di 
mancarne , ed il rossore di mendicarlo ; e che s~ 
le donne della Svizzera, -della Germania , della 
Francia vivon<> ~ col prodptt<> delle lom conocchie, 
debbono pure vivere anche le noslre. Pur troppo­
vi sono dei mestieri ~nfelici, ed ingrati, i quali- . 

quantunque assai: utili alla società , ·claJ?-no appena a 
chi li esercita i mezzi di ùna stentata esistenza ; 
mentre altri €onsegt·ati al lusso- fann() vivere nell~ 

abbondanz-a co.Iol'O , ehe vi si applìcano. Le belle­
t-ele deHe Indie si filano da po:vere- donne , e ~ 
.fanno comunemente da operaj ta-nto miseri , che­
non avendo una capanna in cui riporre i loro telaj,; 
lavoranOo lungo-- le strade-. Ma nell' India i generi di 
prima necessità so.no a vil prezzo., e qualldo }' in-­
'ta:ù~ile avarii'i<\ di ~n w.os~ro. ~:v-ernaton di 
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quelle provincie p~r mezzo- di un monopolio inu. 
dito nella -storia delle naz;ioni ne fece incarìre il 
prezzo , mtilioni di questi infelici 1 ed ulili operaj 
perirono miseramen.te di fame. 

Tutto dunque sembra indicare ch1 una mag­
gior coltivazione- di lino , e quindi ii commercio 
det ~lo, e de-lle tele può convenire· al Dipartimento 
dell' Ag~gna ; che questo commercio per molti~ 
riguardi gli sarebbe yantaggioso' e che' tolto ogni 
altw impedimento ·, potrebpe' reggere alla concor­
renza di quello di ahri popoli: massimamente, che 
stà sempt•e neUe mani del governo il fa"re pendere-
la hÌlancìa ove più gli piace 1 mettendo gravose 
imposiziOni sulle tele forestiere. 

Ri.flettenao al'la sola quantità di lino , che 
sorte ogni anno dal Novarese , senza pensar a 

. quella molto maggio~e , che si potrebbe seminare , 
ho detto più · volte in me stesso : O patria , cosl 
apprezzar sappiamo i tuoi doni ! I tesori del tuo 
.!leno vanno ali animare l'industria degli stranieri ; 
dannu }oro lavoro , e pane, mentre mille, e mille­
de' tuoi figli veg:.etano in seno ad an ozio involon~ 

tario , che gli espone agli orrori dell'indigenza, o cl 
alla tentazione del delitto. Quanti? mai conosceremo 
i veri nostri interessi? Quando prenderemo esempio 
dalle nàzioni sagge , ed illuminate? Non ci man­
cano le risone: ci manca la volontà di conoscerle,·. 
l'arte di prevalersene. Le acque riunite, e maestre­
volmente condotte/' da una infinità di canali portano 

QVUD<JU.e il serme della- VÌta 1 e quella fecondit~ 
lf ~ 
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~elice , che rese già l'Egitto il piìi_ riceo ; ed il 
piìt popolato paese dell'universo , e che ancora 
innalza la China al disopra di tutti gli imperj per, 
via della sua popolazione. E noi ! ..... 

Abbiamo bisogno di tele : ma ee queste tele 
"fossero una produzione del paese, se fossero il 
frutto dell' agricoltura , e dell'industria combinate~ 
non ne risulterebbe forse un vantaggio per li par-. 
ticolari, e per lo stesso Dipar~imento.1 Si supponga 
pure, che il Novarese, qual fiume ricco dell' abbon-

I danza delle sue acque sempre mantenute da interne 
11orgenti 1 valutare non deve il denaro, eh~, esce 
colla com.pra delle tele forestiere; il deficit n~n è 
però meno reale, e meno sensibile agli occhj del 
cittadino, che pesa, calcola , e giud.ica. 

So , che nè\la morale, come nella fisica, per 
dare un moto ad un -corpo in istato di riposo 
voglionvi maggiori gradi di fon;a di quelli , che si 
1·ichiedono per farlo perseverare nel moto istesso ; 
so pure'· che i primi tentativi in agricC!ltun, ..i 
primi sforzi , i primi slancj dell' industria sono 
sempre timidi. Si vorrebbe guadagnare , e sì teme 
di perdere. Ma quando grandi , ed illuminate 

. nazioni ci segnano le orme di un commercio ; 
qaando Io coltivano çon vantaggio , e i loro go~ 

verni il:llpegnat~ sonò a farlo fiorire, iippunto perchè 
vantaggioso, possiamo noi teptere di seguire le loro 
traccie? Tal è quello delle tele. La Fiandra oggi . 
così famosa, e ricca pel suo filo , e le sue tele , 
~on prilicipiò a fabbricarne che verso il 96o. Le 
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franchigie che "Bodovino suo oonte aecordò all', 
industria , l' incoraggirono a segno, che le nuov~ 
manifatture diedero l'espulsione a tutte le altr~ 
dell' Oocidente. Il filo di Rennes , di Mali n es , ~ 
d' Anversa non fu ne' suoi principj portato · alla 
finezza d' oggidì. La Francia , l'Olanda, la Svizzera 
yollero avere delle tele, e n'ebbero. ' Tosto ne 
'Vendettero ai forestieri. Frederico il grande , bramoso­
d'introdurr~ nella Prussia questo ramo Ìmportante 
d'industTia, giun~e persino a liberare dalla coscrizione 
'i fabbricatori delle tele in un paese ove ogni uomo 
uasce soldato. Il Portogallo riceveva le sae tele 
dagli stranieri; negletta vi era la coltura del cana­
pe, e del lino. Apparve un grand'uomo; egU 
insegnò a' suoi concittadini, che le vere ricchezze 
dipendono dall'agricoltura, e dalla indusb·ia ; che 
egli era inutile di solcare i mari , e di affrontarn& 
i flutti per trasportare dal Bresile tesori, che tosto 
passavano nelle xnani delle nazioni, ehe vendevano 
loro le tele. Egli promosse la coltura del canape , 
incoraggì l'industria. Il Portogallo fabbrica ora 
delle tele, ed il ministero del Marches? di Pombal 
sarà mai sempre famoso nei faati 'della 'sua 

patria. 
Checchè ne dica l'immortale cittadino di Gi ... 

nevra , che non crede conveniente di animare 
l'industria con ricompense , si sono veduti in 
;Francia molti lnlendènti aecordare nelle lorG pro_.. 
'vincie dei J>remj al contadin(!, che coltivava meglio 

'J.!.~ r:amp,o d~ c~nape , o di lino '· ed alle donne~ 
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che filavano eon maggior fìn-e!t:a~ Il canape de} 
Berri non sembrava atto a tptti i lavori. Il signol' 
l\llcrcantier stimolato dall'Intendente della. provincia. 
rinvenne le preparazioni opportune pe.t: ab-ilitarlo· 
alla formazione delle fine telè. Non saranno venb' 
anni, che il marchese Alfieri di Sostegno torinese, 
ed il conte Casanova di Vercelli fecero .dei generosi 
~forzi per propagare nel Piemonte la coltura. del 
canape, e la fabbricazione delle tele ; ma l' esito 
non . coronò i voti di questi ottimi cittadini. Troppo 
bella è la gloria di promuovere in uno stato , in 
una provincià un nuovo ramo d' indust~ia , e di 
farlo fiorire per~ vi pM~ta aspirare un semplice­
privato. Ella è un .fiore nato soltanto per ornare il · 
ca-po di celoro , che presedono .ai govemi. Essi 
soli degni sono di cÒglierlo. 

Non è però, che degno non fosse di alcuni 
_Novaresi facoltosi il tentare di dare una nuova 
vita. a questo ramo <l'agricoltura ;· e d'industria. 
S11pposta anche l'incertezza dell' esito felice, incerto 
almeno non sarebbe l'amor della patria, che colla. 
mano della gratitudine scolpirebbe i loro nomi ne.•, 
suoi fasti , e così li salverehhe dal profondO> 
obhlìo , in cui vanno a seppellirsi confusamente 
con quelli dei più vili plebei. n solo ~ tentare op~re 
utili ai nostri concittadini è glorioso , e merita la 
loro riconosce~za. Chi . ama più la: patria, o almeno 
la gloria:, ehe il denaro , sa fare dei sagrifizj per 
e·ssa' e felice -si crede ' 8~ può ottenere eoi doni 
tlel-la fortuna ciò ~ Qht1 consègu.ir nòn potrebbe- ccin' 
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quelli della natura. Clìe dìssi ; dei sagrifizj 1, 
L'esempio di tante nazioni , che certamente inten_ 
dono i loro interessi al pari di noi, e che coltivan~. 

canape , e lino per ridurlo in filo , ed in tele , e 
farne un gran commercio, abhas~am;a prova, che · 
questa coltura è v~ntaggiosa ai proprietarj territo-, 
riali , come pure lo è allo stato medesimo , som­
ministrando ad una qt~antità de' suoi membri i 
mezzi di oecuparsi in utili lavoFi. Siccome pet·ò, 
nell' economìa politica-tutto si dà la . mano , tutto 
agisce , e reagisce , la popolazione cresce in pro-. 
porzione dei mezzi di sussistenz-a 1 e l' agricoltura,: 
e l'industria crescono pure in }Jroporzione della. 
pollolazione. Felice acco1·do , pl'eziosa armonla, da 
cui risulta la \lera ricchezza di una provincia , di 
un diparLimento, di uno stato. 

S1Jero d'aver compito il dovere di un cittadi-: 
no, che non potend<? fare del bene a' suoi simili; 
ne indica i modì ad anime più grandi , e più 
:felici. Istorieo fedele- della Valsesia , oserò io lu~ 
singarmi di esserne l'avvocate? No. La sola- sua 
vista , la sola esposizione dei fatti , e dei diplomi 
da me rapportati patrocìnano la causa dei V a:lsesiani.: 
L' ignoranza , o.s-sia la nescienza sola (a) d~:ll~ 

(a) La parola ignoranza da me più volte U$llta i11. 

quest'Operetta si deve sempre intendere di una semplice 
11€Scienza compatibile colle più grandi cognizioi~i) 
poichè l'uomo il pJì' do.t,~fl nè s.a4 , ne può sapere tuUCJi; 

'-



~28 

stato miserabile della Valsesia, di questi .fatti, Iii 
questi diplomi può aver indotto qualche subalterno 
del Governo Provvisorio ad intaccare , ed infran­
gere dei sagri patti , ché il Governo Provvisorio 
Piemontese rispettò religiosamente perchè n'era pie­
namente informato, (a) patti inviolabili , seppure 
n'esistono; patti, cui la natura, la politica, il peso dei 
secoli, e delle autentiche conferme di tanti Principi, 
Re , Imperatori sembravano difendere da qualunque 
attacco, ed imprimere il sigillo della perpetuità. Era 
dunque opportuno di esporre la verità nel suo genuino 
aspetto. Figlia del cielo , e madre della virtù, ella 
ritrova mai sempre amici , e protettori nei cuori 

, virtuosi. Ma quando la -.irtù , quando la sua pro­
pria figlia impera-, quando BoN,A.PARTE, e MELZI 

presedono ai destini dei popoli, essa, che pr.ia 
fuggiva le· corti , oppure \timida vi penetrava fra 
veli awolta , il capo chino , ed il piè tremante ; 
lieta, e nuda vi si presenta, parla con u1;1a libe1·t.à 
~ispettosa., prega, implora, ottiene. 

(a) Con decreto delli 16 dicembre 179S dato in 
Torino, il Governo Provvisorio corifennò nella loro _ 
carica i Reggenti della Yalsesia, compiacendosi di 
poter secondare un siffatto sistema repubblica.u(), 
Il decreto è sottoscritto Galli Presidente";" · 
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composti tlall'Autore in onore del primo .CONSOLE 

dopo la Battaglia di MarCnfiO·' 
<.. 

V E R S 

EN liONNEUR DU PREMIER CONSUL' 

F.A.ITS APRllS LA B.A.TAILLE D:E MARENGO 

Pou.r peindre ut1 Alexa:.ndre il faudroit un A pelle: 

Héros né pour nlt~r le destin des empires ,. 
Pour conquerir la pai1t; et fairc _1es heureux:.; 
Ec~ute un seui instant les accens de nos lyres 
Quoiqu'indignes de toi; sois propice à nos yreux:;. 

Le fertile terroir de la belle ltalie 
Doit-il encor subir les loix des Alemans ? 
Devra-t-elle languir pour toujoms avilie , 
~t revoir dans son .seill Russes et Musulmans ? 

.Que son sort est fatali Reine autrefois du monda 
Ses ai~les orgueilleux planoient sur l'Uniyera : 
Impuissante à présent sur la terre et sur l'onde 
Elle te tend les bras gémissants sous les fers. 

Il est digne de toi de lui rendre sa gioire! 
Tu le peux par un trai t de t"n creur généreu'J.; 
Et ée trai t plus hrillant qu'une gr·aude victoire 
'Feroit béilir ton nom pa.'l· nos derniers neveu.x:. 
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La France succomboit: Tu vole iur les mers; 
Tu parais dans son sein, et la France respire; 
n falloit le vainqueur dans les hrl'llans déserls 
Pour venger son honneur, relever so n empire· 

Le fruit de tes n·avaux, l'éternel monument 
De ta rare vertu, celte fille chérie , 
La Cisalpine, hélas! rentroit dans le néant; 
Tu viens à: son secours , et tu lui reuds la vie. 

:Qu·on ne nons vante plus le }iassage fameux , 
. Du gran fìls d'Amilcar; on le croyoit a peine '· 

· Tu l'as réalisé; mais bien phs vertueux 
Tu ne veux que la paix, il respit·oit la hai ne. 

La paix; ce don du ciel, que tous les cceurs désirent, 
Qui senle nous fera couler des heureux jours; 
La paix, ce fruit précieux o.it tes désirs aspirent 
Qu'elle renaisse enfin, et régne pour toujours! 

Ton génie fécond mattrisant la victoire 
A plus fait en uu jour que Mélas en dix: mois ,· 
Et Marengo gravé au tempie de mémoire 
Donne un nouvel éclat à. tes nouveaux exploits. 

De mille malheureux Ies larmes innocentes 
Oùt attendri le ciel; et le ciel te chòisit 
Pour arreler le cours de ces scenes- sanglantes 
D~>nt la rage se pla1t, l'Humanité frémit. 

C'eÙ ainsi que jadis le Dieu de la victoire 
Appelloit les Cyrus, et tant d'autres guerriers : 
C'est lui qui les guidoitdans les champs de lagloire, 
Et c'est lui dont la main te couvre de lauriers. 

Ce que disoit <;ésar dans un moment d'ivresse 

Yeni 1 vidi ~ vici mon su per~ e. riyal ~ 



2"51 

C'est, CoNsUL, le ho n mot que tout hQlllm.e t'adresse1• 

Quoiq:u'on ne doiye pas l'appeller ton égal. ,. 
Lui ton égal ! César! Lui dont Rome asservie 

Détestoit l'ambition, déploroit l es succés '· 
Tandis que ta valeur a sauvé ta patrie, 
Lu:i rend la liberté , en hàn.Bit les ex<:és." 

:Quelle comparaison! l es éloges des ~ges 
Seront-teujours pour toì bienfaicteur des humains; 
Ils t'offrironrtoujoùrs les plus tendres hommages; 
Ils bl-:l.meront toujours l'oppresseur des Romains. 

La France deviendra sous tes heureux auspices 
Le séjour a e la paix' d-es "Ciences. et d es arts; 
Je la . voìs s'élever amt destins plus propìces, 
Et rappeller un jour tant de membres épars. 

La rélìgion, les mceurs ses conipagnes fidéles, 
Le vrai soutien ~es lo ix regneront ~ur l es cceurs; 
Et l'on ne verra plus des handes de rebelles 
Commettre au nom de Dieu les plus n-oires harreurs.· 

O superbe Albi o n, le foyer de la guerre, 
Tu voudrois engloutir tout l'or de l'univers ; 
Tu soudoye les rois pour ravager la terre, 
ENt:on Qrgueil pretend de regner sur les :mel'S ! 

Mais ton sort est jeté: entends-tu le tonnerre 
Qni menace tes tours, tes temples d·e Plutus? 
Craint qu'on ne dise un jour en voyant l'Angleterre: 
Ici fu t Albi o n; mais Albi o n n'est plus. 

Un peuple des marchands, de corsaires avìdes 
Qui se croit libre étant l'esclave de ses rois 
Pourrat-il resister aux g.uerriers intrep~des 
_Qui 11e battent p-our eux '· leurs enfans1 et leurs lo i~ ?, 
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rAinsi périt jadis b fameuse Carthage 
'Victime du · courrou"lt d es terrihles Romains: 
_Sa clu\te auroit instruit un peupie qui fut sage) 

Mais l'Anglai·s ne craintrien;les Français sonthumaius 
,Conserve-toi: CoNsu'L, lais.se à -d'autres la gloire 

D es combats, des lauriers qu'il faut encor cueillir:. 
Ta vie est le plus beau des portraits de l'histoire; 
Pourquoi la prodiguer pour vouloiY l'e;mbellir. 
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